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211. Percorsi di vita dei giovani e origini sociali: una visione di insieme

discostarsi di più dagli andamenti delle generazioni che l’hanno preceduta, mentre 
tra le donne il cambiamento è stato più vistoso ma anche più graduale. Più specifi-
catamente le coorti più giovani hanno livelli più alti di standardizzazione dei loro 
corsi di vita tra 15 e 20 anni di età, principalmente come conseguenza di una più 
prolungata permanenza nel sistema scolastico. In seguito, il graduale cambiamen-
to per coorti indica l’innalzamento dei livelli di eterogeneità dovuti all’esistenza di 
percorsi di conclusione degli studi ed esperienze lavorative (a termine o a tempo 
indeterminato) più articolati che in passato. Inoltre, la crescente diversificazione tra 
le generazioni ha comportato anche un incremento dell’età alla quale viene rag-
giunto il livello più alto di eterogeneità. 

Figura 1.5 - Indice di eterogeneità nell’indipendenza economica per sesso, età e generazione � Anno 2009
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Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

1.4.1.2 Eterogeneità per classe di origine sociale

Le origini sociali determinano delle articolazioni nei percorsi di indipendenza 
economica che sono molto netti (Figure 1.6 e 1.7) riflettendo molto bene anche 
quelli che sono i calendari degli eventi per origini sociali. In entrambe le generazio-
ni confrontate, i discendenti di borghesia e classe media impiegatizia si discostano 
dal percorso intrapreso dai discendenti di altra provenienza. Tra gli uomini discen-
denti di borghesia e classe media impiegatizia al di sotto dei 20 anni l’eterogeneità 
è molto bassa per il maggior investimento educativo di queste due classi superiori. 
Dopo i 20 anni sono queste due classi quelle in cui si riscontra il più alto livello 
di eterogeneità. Invece, piccola borghesia e classe operaia sono accomunate da 
profili molto simili. L’indice di eterogeneità risente del rinvio delle tappe di fine degli 
studi e di primo lavoro dei figli della borghesia e della classe media impiegatizia ma 
denota anche una maggiore pluralità di stati occupati nell’intorno delle età di mas-
sima eterogeneità (circa 26 anni). Come per gli uomini, per le donne l’eterogeneità 
cresce dopo i 20 anni ed, anche in conseguenza di diversi tassi di occupazione, è 
tanto più elevata quanto più agiata è la classe di appartenenza. Da notare anche  
 

soprattutto per l’occupazione (Baizán, Michielin, Billari 2002). Le carriere femminili diventano più simili a 
quelle maschili. 
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che il minor grado di eterogeneità si riscontra tra le ragazze che provengono da 
occupati nel settore agricolo (figlie della piccola borghesia agricola e della classe 
operaia agricola) che evidentemente percorrono tragitti analoghi con tempi simili. 

Figura 1.6 - �Indice di eterogeneità nell’indipendenza economica per sesso, età e classe di origine sociale � 
Generazione 1940-49

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

 
Figura 1.7 - �Indice di eterogeneità nell’indipendenza economica per sesso, età e classe di origine sociale � 

Generazione 1970-79

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

1.4.2 Traiettoria di formazione della famiglia: rinvio e nuove forme di vita familiare 

In questo ambito si esamina la diversificazione dei percorsi di vita che trae origi-
ne dalle differenze nei modi e tempi di uscita dalla famiglia di origine, di formazione 
di un’unione e di arrivo di un figlio, a prescindere dall’ordine con cui essi avvengono 
(Figura 1.8). 

Innanzitutto, appare evidente che la quota di persone senza alcuna delle sud-
dette transizioni (area blu scuro) ad una determinata età è andata aumentando tra le 
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generazioni. Così, ad esempio, a 30 anni, il 37 per cento degli uomini nati negli anni 
’70 viveva nella famiglia di origine, non aveva formato un’unione nè aveva avuto figli 
(tale quota era pari al 15 per cento circa nella generazione dei loro rispettivi padri, i 
nati cioè intorno agli anni ’40); alla stessa età – 30 anni – il 23 per cento delle donne 
nate negli anni ’70 condivideva la stessa situazione – cioè l’assenza di transizioni – 
(rispetto al 9 per cento della generazione delle loro rispettive madri). 

Figura 1.8 - �Persone di 35 anni e più per distribuzione degli stati di formazione della famiglia per 
generazione, sesso ed età (valori percentuali)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
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Nel corso delle generazioni, la proporzione di individui che ricoprivano diretta-
mente la traiettoria più tradizionale – rappresentata dall’aver lasciato la famiglia di 
origine, essersi sposati e aver avuto figli (area rosa) – è andata via via riducendosi: 
all’età di 30 anni in tale condizione ricade più della metà degli uomini nati negli anni 
’40 e passa ad appena il 14 per cento di quelli nati negli anni ’70. Anche tra le donne 
tale contrazione è molto importante: se raccoglieva i due terzi delle donne della ge-
nerazione più adulta a 30 anni, scende solo ad un terzo delle esperienze delle donne 
della generazione più recente della stessa età. 

Contemporaneamente, la diversificazione delle esperienze di vita si riscontra 
nell’incremento delle combinazioni di eventi meno tradizionali come la vita autonoma 
(verde) e le unioni consensuali (celeste). Infatti, ad aver lasciato la famiglia di origine 
all’età di 30 anni senza aver coabitato o aver avuto figli, è il 18 per cento degli uomini 

TIPOLOGIE DI  
FORMAZIONE  
DELLA FAMIGLIA

Maschi Femmine

Totale Borghesia Classe 
media 

impiegatizia

Piccola 
borghesia 

urbana

Piccola 
borghesia 

agricola

Classe 
operaia 
urbana

Classe 
operaia 
agricola

Totale Borghesia Classe 
media 

impiegatizia

Piccola 
borghesia 

urbana

Piccola 
borghesia 

agricola

Classe 
operaia 
urbana

Classe 
operaia 
agricola

Nessuna transizione 37,4 31,1 41,9 40,3 37,2 38,2 30,7 22,5 25,0 26,1 22,5 26,4 21,7 11,8

Ha avuto un figlio 0,4 - - 0,4 - 0,8 0,3 0,4 0,3 0,1 0,3 - 0,5 -

Si è sposato 0,4 1,6 - 0,0 - 0,5 0,3 0,2 0,5 0,4 0,2 - 0,2 -

Ha convissuto 0,8 0,5 1,2 1,0 0,9 0,6 0,5 0,4 0,6 0,8 - - 0,5 -

Ha lasciato la famiglia 
di origine 17,5 23,8 20,8 15,5 14,6 14,4 16,2 9,8 16,4 11,9 8,6 5,0 9,0 3,1

Si è sposato e ha 
avuto un figlio 0,3 - - 0,3 - 0,4 - 0,3 0,3 0,4 0,1 - 0,3 -
Ha convissuto e ha 
avuto un figlio 0,2 - 0,1 - 0,7 0,2 - 0,1 - - - - 0,1 -

Ha lasciato la famiglia 
di origine e ha avuto 
un figlio 0,2 1,0 - 0,1 - 0,3 - 0,5 0,9 0,2 0,0 - 0,4 3,3

Ha convissuto e si è 
sposato 0,2 - 0,2 0,4 - 0,3 - 0,1 - - - - 0,1 -

Ha lasciato la famiglia 
di origine e si è 
sposato 14,7 11,0 15,2 13,7 14,9 15,3 18,2 15,2 13,1 17,2 17,3 8,3 15,1 12,9

Ha lasciato la famiglia 
di origine e ha 
convissuto 7,8 14,8 6,3 8,9 8,1 7,2 3,2 6,7 12,7 6,6 8,9 0,9 5,2 2,1

Ha convissuto, si è 
sposato e ha avuto 
un figlio 0,2 - 0,2 0,7 - - 0,6 0,2 - - 0,1 - - -

Ha lasciato la famiglia 
di origine, si è 
sposato e ha avuto 
un figlio 13,7 8,6 9,0 14,1 16,6 15,0 25,8 32,3 17,2 26,4 29,5 47,5 35,4 54,0

Ha lasciato la 
famiglia di origine, ha 
convissuto e ha avuto 
un figlio 1,3 0,4 1,5 0,8 1,5 1,5 - 2,6 2,8 2,1 2,9 0,8 2,9 2,2

Ha lasciato la 
famiglia di origine, 
ha convissuto e si è 
sposato 2,4 3,2 2,2 1,8 3,4 3,1 0,5 2,7 4,3 2,4 3,3 3,8 2,2 2,9

Ha lasciato la 
famiglia di origine, 
ha convissuto, si è 
sposato e ha avuto 
un figlio 2,5 4,0 1,5 1,9 2,1 2,5 3,7 6,2 5,8 5,5 6,2 7,2 6,6 7,8

Tavola 1.1 - �Persone nate tra il 1970-79 per formazione della famiglia all’età di 30 anni, sesso e classe di origine sociale � Anno 2009 (per 100 
persone con le stesse caratteristiche) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”













30 Generazioni a confronto:  come cambiano i percorsi verso la vita adulta

di vita riveste una certa importanza dal momento che le persone dalla classe superio-
re hanno una minore propensione a sperimentare i modelli tradizionali di passaggio 
allo stato adulto di quelle provenienti dalla classe operaia, e prediligono l’esperienza 
di alcune fasi di vita indipendente. Infatti, per i figli della borghesia l’autonomia abitati-
va cresce dal 9 per cento al 22 per cento mentre per i figli della classe operaia urbana 
è stabile al 10 per cento.  Inoltre, nonostante la riduzione del percorso tradizionale 
maschile nel tempo sia trasversale a tutte le classi, esso rimane assai meno diffuso 
tra i membri della classe più abbiente (dal 17 per cento all’8 per cento) che tra quelli 
provenienti da famiglie operaie (dal 38 per cento al 16 per cento). 

Ad articolare i percorsi familiari è anche la diffusione delle unioni libere (capi-
tolo 4) che in alcuni casi rappresentano una fase preludio del matrimonio ma che 
possono anche ricoprire un ruolo ad esso del tutto alternativo (Villeneuve-Gokalp 
1994). Studiare la relazione tra 3 eventi unione libera, matrimonio e primo figlio, può 
aiutare ad evidenziare ulteriormente l’articolazione del fare famiglia in Italia (Guar-
neri et al. 2013). Si considerino le donne che hanno avuto figli prima dei 35 anni 
per vedere come cambia il contesto di unione all’interno del quale nasce un figlio. 
In tutte le generazioni prevale il percorso tradizionale (matrimonio e poi primo figlio, 
senza unione libera) ma la possibilità di seguire una sequenza differente aumenta 
rapidamente: dal 5 per cento per le nate nel 1940-49, al 22 per cento per le nate 
trent’anni dopo, nel 1970-74 (Tavola 1.2). Infatti, aumentano le nascite precedute da 
una unione libera (dal 3 per cento al 17 per cento) e quelle non precedute da ma-
trimonio (dal 4 per cento al 13 per cento). Quindi, anche l’ambito riproduttivo perde 
le caratteristiche monolitiche che si riscontravano un tempo risultando sempre più 
spesso, in modo graduale, intrecciato con le nuove forme di unione: la sequenza 
tradizionale prevalente osservata per lungo tempo si dirama oggi nelle generazioni 
più recenti in percorsi più articolati che in passato. Tra le madri nate nel 1970-74 
ammonta al 9 per cento la quota di donne con unione consensuale come preludio 
al matrimonio cui ha fatto seguito l’arrivo del primo figlio; allo stesso tempo, però, 
le sequenze in cui il primo figlio nasce all’interno dell’unione libera, con o senza le 
successive nozze si eguagliano (circa 4 per cento). Quindi, accanto alle unioni in cui 
il matrimonio suggella una nuova nascita, si incominciano ad affiancare le unione 
libere feconde, anche in assenza di nozze successive.

Tavola 1.2 - �Donne che hanno avuto almeno un figlio prima dei 35 anni per generazione e sequenza di tre 
eventi: unione libera, matrimonio e primo figlio (per 100 donne che hanno avuto un figlio prima 
dei 35 anni della stessa generazione)

Fonte: Guarneri et al. 2013

Generazione

1940-49 1950-59 1960-69 1970-74

Sequenza eventi ciclo vita
Matrimonio, primo figlio 94,6 92,2 87,4 78,5
Unione libera, matrimonio, primo figlio 1,1 1,7 4,6 9,1
Unione libera, primo figlio, matrimonio 1,4 2,3 3,6 4,3
Unione libera, primo figlio 0,2 0,6 1,5 3,7
Primo figlio, matrimonio e/o unione libera 2,1 1,9 1,2 1,9
Primo figlio 0,1 0,1 0,6 0,4
Altro 0,4 1,1 1,1 2,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Primo figlio preceduto da matrimonio 95,7 93,9 92,0 87,5
Primo figlio preceduto da unione libera 2,7 4,7 9,7 17,1
Primo figlio di donna non in coppia 2,2 2,0 1,8 2,3
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Inoltre le nascite all’interno delle unioni consensuali si diffondono maggior-
mente  tra le donne con più elevato livello di istruzione: così una laureata su quattro 
(28 per cento) tra le nate tra il 1970 e il 1974 al momento dell’arrivo del primo figlio 
aveva avuto un’unione non coniugale in precedenza, il doppio delle donne con 
livello di istruzione fino all’obbligo.

1.6 I percorsi di vita tra continuità e cambiamento 

I cambiamenti nei calendari sono rilevanti tra le generazioni e indicano un ge-
nerale postponimento nelle varie tappe ma suggeriscono anche l’esistenza di una 
relativa stabilità delle norme che regolano la sequenza delle transizioni.

Si riscontra un incremento nell’eterogeneità dei percorsi di formazione della fa-
miglia: valori più elevati dell’eterogeneità tra gli uomini e, soprattutto, le donne appar-
tenenti alle coorti nate negli anni ’60 e ’70. Questi comportamenti, soprattutto nelle 
generazioni più recenti non erano visibili in precedenti studi. Allo stesso modo non 
era stato evidenziato il differenziale tra classi sociali del livello di eterogeneità che 
pure risente sia degli effetti del posponimento che della diversificazione dei compor-
tamenti di alcune classi rispetto ad altre.

Per quanto riguarda la traiettoria di indipendenza economica, fine degli studi e 
ingresso nel mondo del lavoro, è emersa una crescita dell’eterogeneità dovuta alla  
introduzione di lavori flessibili tra le generazioni più recenti. 

Sul piano familiare aumenta la diversità nei modelli di formazione della famiglia 
in generale e nessuna sequenza diventa dominante. Infatti a parità d’età calano i 
percorsi “completi” e aumentano quelli in cui, pur essendo completa la traiettoria di 
indipendenza economica (studi completati e primo lavoro avviato) rimane ancora del 
tutto da percorrere quella di indipendenza familiare. È evidente, infatti, che il rinvio 
delle tappe mostrato ad inizio capitolo conduce a sequenze anche più dilatate nel 
tempo. Contemporaneamente, però, non si può negare che la rigidità delle sequen-
ze, un tempo prerogativa dei percorsi tradizionali appunto, sia oggi più contenuta: al 
suo posto prendono terreno dei periodi di vita autonoma dalla famiglia di origine e 
senza necessariamente formare una relazione di coppia. 

Il cambiamento sociale in atto è frutto di modifiche che si sono via via propagate 
tra le generazioni, ma le profonde differenze esistenti tra le classi sociali possono 
agire con velocità differenti sull’assunzione di alcuni ruoli e la scelta dei percorsi da 
intraprendere. 

Va infine riconosciuto che il processo di de-standardizzazione dei corsi di vita 
può estendersi ben oltre la soglia d’età qui considerata e cioè i 35 anni, ma riguar-
dare anche fasi più avanzate del corso di vita. Basti pensare alle disarticolazioni dei 
percorsi di vita nell’ambito familiare a seguito della dissoluzione dell’unione, che può 
determinare soprattutto per gli uomini, un ritorno sul mercato matrimoniale e un even-
tuale approdo alle seconde nozze, e più spesso per le donne una più esclusiva col-
locazione nel ruolo di monogenitore, o alle conseguenze legate alla perdita di lavoro 
dei partner e ai conseguenti rischi di povertà per gli individui componenti la famiglia.
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APPENDICE

Il metodo 

Le unità di base del corso di vita sono gli eventi: sperimentare un evento marca 
il passaggio tra due stati. In questo lavoro si evidenzia l’eterogeneità delle distri-
buzioni degli stati al variare del tempo (età degli individui) e le relative traiettorie. I 
cambiamenti nelle suddette transizioni vengono analizzati rispetto ai calendari, alla 
quantità di eventi sperimentati e alla loro sequenza temporale attraverso un’analisi di 
event-history (Tuma e Hannan 1984; Yamaguchi 1991; Blossefeld e Rowher 1995). 
In una prima fase si stimano le curve di sopravvivenza di Kaplan-Meier per gli eventi 
di interesse1

2 che permettono di risalire ai cambiamenti temporali (calendari) di cia-
scun evento allo studio per gli uomini e le donne che appartengono a diverse coorti 
di nascita e classi sociali. In particolare si riportano le età mediane di accadimento 
degli eventi.2

3 Lo scopo è di descrivere gli andamenti generali delle variazioni tra co-
orti nelle età alle quali i vari passi verso lo stato adulto hanno avuto luogo nei corsi 
di vita degli individui. Contemporaneamente questo permette di valutare le variazioni 
nella proporzione di individui che sperimentano (quantum) un certo ammontare di 
eventi entro una determinata età (per esempio, età 30). Gli eventi allo studio sono: la 
fine degli studi, l’ingresso nel mondo del lavoro a tempo indeterminato o con lavoro  
atipico, l’uscita dalla famiglia di origine, la prima unione consensuale, il primo matri-
monio e il primo figlio. Nella seconda parte si studiano i cambiamenti nelle biografie 
fino ad una certa età. In questo caso l’obiettivo è individuare i trend tra coorti nel 
grado di diversità e stabilità nell’ambito formativo, educativo e familiare. In particolare 
vengono mostrate la distribuzione degli stati e l’indice di eterogeneità per le traiettorie 
di indipendenza economica e di formazione della famiglia alle varie età e vengono 
analizzati anche i principali cambiamenti nell’ordinamento degli eventi. Infine, per 
comprendere se anche l’ordine cronologico degli step verso la transizione allo stato 
adulto e l’intervallo temporale tra gli eventi sta cambiando su base individuale occorre 
indagare contemporaneamente le due traiettorie per catturare la complessità delle 
varie transizioni. È pertanto possibile quantificare l’ammontare dei cambiamenti av-
venuti nell’ordine degli eventi per identificare il grado di allontanamento da percorsi di 
tipo tradizionale e la diffusione di quelli più innovativi. 

A tal scopo si immagini di scomporre il corso di vita degli individui nei passaggi 
di stato salienti per il percorso lavorativo e quello di formazione della famiglia. Cia-
scun elemento delle suddette traiettorie rappresenta un evento non rinnovabile cui è 
associata una sequenza di accadimento nell’arco di tempo osservato che si assume  
 

1	� La disponibilità delle date di accadimento (in termini di mese e anno) di ciascun evento rende possibile 
l’adozione di unità temporali mensili e la collocazione di tali eventi nel ciclo di vita degli individui tramite il 
calcolo dell’età all’evento.

2	 Ci si è avvalsi del software Transition Data Analysis � TDA, Rowher and Pötter (2003).
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misurato in unità discrete mensili34 (fino a 240 punti temporali: tra 15 e 35 anni per 12 
mesi). In questo modo si tiene esplicitamente conto del calendario di ciascuna se-
quenza ma anche dell’ordine temporale tra più eventi. Infatti, è possibile produrre una 
sequenza congiunta come concatenamento di k sequenze singole che determinano 
2k stati possibili.45

Per semplicità, si suddividono i corsi di vita in due ambiti principali costituiti da: 
1.	 Traiettoria di indipendenza economica: (8 possibili stati):

i.	 FS.  fine degli studi (conseguimento e abbandono);
ii.	 LT. Primo lavoro a termine;
iii.	 LI. Primo lavoro a tempo indeterminato;

2.	 Traiettoria di formazione della famiglia (16 possibili stati):
i.	 U. Uscita dalla famiglia di origine;
ii.	 M. Primo matrimonio;
iii.	 C. Prima unione consensuale;
iv.	 F. Primo figlio.
Pertanto, per ciascun individuo si costruiscono i due vettori che descrivono la 

traiettoria dell’indipendenza economica e quella del percorso familiare: ciascun ele-
mento del vettore rappresenta lo status ricoperto in un mese specifico ed è possibile 
studiare il grado di diversificazione degli stati al variare dell’età e per i vari strati della 
popolazione di interesse attraverso le seguenti misure:
a.	 la distribuzione degli stati a una determinata età; 
b.	 l’entropia o il grado di eterogeneità: assume valore zero, nel caso di minima 

eterogeneità, cioè tutti gli individui assumono lo stesso stato, e valore massimo 
(log(s)) se gli individui sono egualmente diffusi su diversi stati s:
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ii) M. Primo matrimonio 
iii) C. Prima unione consensuale 
iv) F. Primo figlio 

Pertanto, per ciascun individuo si costruiscono i due vettori che descrivono la traiettoria 
dell’indipendenza economica e quella del percorso familiare: ciascun elemento del vettore 
rappresenta lo status ricoperto in un mese specifico ed è possibile studiare il grado di 
diversificazione degli stati al variare dell’età e per i vari strati della popolazione di interesse 
attraverso le seguenti misure: 

a) La distribuzione degli stati a una determinata età  
b) L’entropia o il grado di eterogeneità: assume valore zero, nel caso di minima 

eterogeneità, cioè tutti gli individui assumono lo stesso stato, e valore massimo (log(s)) 
se gli individui sono egualmente diffusi su diversi stati s: 
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dove ptj è la proporzione di individui che occupano lo stato j al tempo t.  

Le suddette traiettorie vengono poi ricomposte in una visione complessiva nell’analisi 
dell’ordine degli eventi che mira ad evidenziare i principali cambiamenti tra sequenze tipiche e non 
sulle due traiettorie contemporaneamente.  

Al fine di osservare alla stessa età lo status vissuto da diverse generazioni e da maschi e 
femmine, si selezionano le persone di 35 anni e più al momento dell’intervista14.

                                                      
14 Gli individui che appartengono alla coorte decennale più giovane sono stati censurati all’età all’intervista degli individui più giovani 
in quella coorte. Perciò ad esempio nella coorte dei nati tra il 1970 e il 1979 le traiettorie vengono osservate fino all’età 30 anni. 

 dove ptj è la proporzione di individui che occupano lo stato 

j al tempo t. 

Le suddette traiettorie vengono poi ricomposte in una visione complessiva nell’a-
nalisi dell’ordine degli eventi che mira ad evidenziare i principali cambiamenti tra 
sequenze tipiche e non sulle due traiettorie contemporaneamente. 

Al fine di osservare alla stessa età lo status vissuto da diverse generazioni e da 
maschi e femmine, si selezionano le persone di 35 anni e più al momento dell’intervista.56

3	� Ciascun evento non rinnovabile viene rappresentato su un asse temporale discreto mensile relativo al corso di 
vita dell’individuo con una variabile binaria che assume rispettivamente valore 0 prima e 1 dopo l’accadimento 
dell’evento in t.

4	� In questo caso l’osservazione congiunta di 7 eventi produce 128 possibili stati che sono difficilmente 
interpretabili.

5	� Gli individui che appartengono alla coorte decennale più giovane sono stati censurati all’età all’intervista degli 
individui più giovani in quella coorte. Perciò ad esempio nella coorte dei nati tra il 1970 e il 1979 le traiettorie 
vengono osservate fino all’età 30 anni.
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APPROFONDIMENTO 
LAVORO E FECONDITÀ NEI PERCORSI DI VITA1

1. Quali relazioni tra lavoro e figli?

Come emerso nel capitolo precedente entrambe le traiettorie, di indipendenza 
economica e di formazione della famiglia, subiscono dei lenti ma continui cambia-
menti cha hanno caratterizzato le varie generazioni. Tuttavia, le due dimensioni esa-
minate non rimangono su piani separati ma si articolano e interagiscono nei corsi di 
vita di uomini e donne. Infatti, la partecipazione al mercato del lavoro e il passaggio 
alla genitorialità rappresentano due aspetti fondamentali sui quali molto si è indagato, 
soprattutto in un Paese come l’Italia, caratterizzato da bassa fecondità. 

Soprattutto all’inizio della propria carriera lavorativa, i percorsi lavorativi sono 
caratterizzati da una elevata frammentazione e da condizioni di lavoro atipiche che si 
sono accresciute nelle ultime generazioni: la quota di lavoratori a tempo determinato, 
collaboratori e prestatori d’opera occasionale al primo lavoro è passata da meno del 
20 per cento tra i nati prima degli anni ’60, al 23,2 per cento per i nati negli anni ’60, 
al 31,1 per cento negli anni ’70, fino a raggiungere il 44,6 per cento per i nati negli 
anni ’80 (Istat 2012d: 252). Inoltre la condizione atipica per chi si affaccia sul mercato 
del lavoro per la prima volta è anche più diffusa tra le lavoratrici che tra i lavoratori. 
In Italia poi i tassi di occupazione femminile sono bassi così come è bassa la condivi-
sione maschile degli impegni familiari, anche quando la donna lavora (Reyneri 2009). 
Infatti, il sovraccarico di lavoro per le donne si affianca a un’elevata asimmetria dei 
ruoli nella coppia: nel 2008-2009, l’indice di asimmetria del lavoro familiare – ossia 
quanta parte del tempo dedicato da entrambi i partner al lavoro domestico, di cura 
e di acquisti di beni e servizi è svolto dalle donne – indica che il 71,9 per cento del 
lavoro familiare delle coppie  in cui entrambi i partner lavorano è ancora a carico 
delle donne, valore poco più basso di quello registrato nel 2002-2003 (73,8 per cen-
to) (Istat 2011: 157). Una volta trovato lavoro, vista l’elevata precarietà, non è poi 
facile realizzare le proprie aspettative in termini di formazione di una propria famiglia 
(Barbieri 2009). Ancora persistente è il modello del male breadwinner nelle scelte 
di fecondità dal momento che all’uomo spetta il compito di affermarsi stabilmente 
sul mercato del lavoro e non alla donna (Mencarini e Solera 2011). Dalla letteratura 
emerge che nei paesi in cui il lavoro delle madri è poco supportato dalle istituzioni, 
le donne occupate tendono a posticipare il momento della nascita del primo figlio e a 
non averne di successivi (Matysiak e Vignoli 2009).

In tale ambito l’obiettivo è esplorare le relazioni esistenti tra l’avere un figlio e 
l’ingresso nel mercato del lavoro, studiando come i due fenomeni siano tra loro forte-
mente correlati e come uno impatti sull’altro, alla luce di un insieme comune di fattori 
che sono riconducibili non solo all’individuo in sé (generazione di nascita, livello di 

	� L’Approfondimento è a cura di Romina Fraboni e Daniele Spizzichino. Il contributo è frutto del lavoro comune 
degli autori; tuttavia, si attribuiscono a Romina Fraboni i paragrafi 1, 2 e l’Appendice, e a Daniele Spizzichino i 
paragrafi 3 e 4.
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temporale più ampio per poter effettuare entrambi i passaggi di stato. Così, nella ge-
nerazione 1970-79 le laureate che sono divenute madri, dopo la prima esperienza di 
lavoro ed entro i 30 anni, sono il 17 per cento, il 31,1 per cento lo diviene dopo tale età 
e ben la metà di esse non lo è diventata al momento dell’intervista (49,9 per cento); 
tra le donne con titolo di studio dell’obbligo, invece, le analoghe percentuali sono 43,8 
per cento, 16 per cento e 29,2 per cento rispettivamente. 

In maniera analoga a quanto emerso dall’analisi dell’istruzione anche la classe 
di origine sociale tende a diversificare i comportamenti delle donne che provengono 
da classi più agiate rispetto alle altre, delineando una crescita dell’eterogeneità per 
classe sociale nei confronti di un’esperienza lavorativa: tra i nati nel 1970-79 l’85,6 
per cento delle figlie della borghesia ha lavorato prima di 30 anni, 14 punti percentuali 
in più delle figlie di classe operaia, 71,2 per cento.

Tavola 1 - �Persone di 30 anni e più che hanno lavorato e che hanno avuto un figlio per sequenza osservata 
entro i 30 anni – Anno 2009 (composizioni percentuali)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
(a) Per 100 persone della stessa generazione.

Il calo della fecondità, generalizzato a tutti i livelli di istruzione e riscontrabile tra 
gli uomini e le donne, interagisce differentemente con l’esperienza lavorativa. Tra 
le laureate e le diplomate che hanno avuto un figlio prima dei 30 anni, l’esperienza 
lavorativa ha anticipato quella della maternità in oltre la metà dei casi e la quota di 
quelle che non hanno mai lavorato è contenuta (rispettivamente 10 per cento tra le 
laureate, 20 per cento tra le diplomate della generazione 1970-79); tra le donne con 
licenza media divenute madri prima dei 30 anni, invece meno della metà ha lavorato 
prima del primo figlio (45 per cento tra le donne della generazione 1970-79) e il 38 
per cento non ha mai lavorato. 

3. Entrare nel mondo del lavoro

L’ingresso nel primo lavoro segue un andamento ad U rovesciata nel corso delle 
generazioni. Infatti, se per gli uomini e le donne nate negli anni ’40 la probabilità di 

GENERAZIONI

Persone che hanno lavorato entro i 30 anni Persone 
che hanno  

lavorato 
(a)

Persone che hanno avuto un figlio entro i 30 anni Persone che 
hanno avuto 

un figlio 
(a)

Primo figlio 
prima del 

primo lavoro

Primo figlio 
dopo il 
primo  

lavoro ed  
entro i 30 

anni

Primo figlio 
dopo il  
primo  

lavoro e 
dopo i 30 

anni

Mai  
avuto 

figli

Totale 
(a)

Primo 
lavoro 

prima del 
primo figlio

Primo 
lavoro  

dopo il 
primo  

figlio ed 
entro i 30 

anni

Primo 
lavoro 

dopo il 
primo figlio 

e dopo i 
30 anni

Mai 
lavorato

Totale 
(a)

MASCHI

<=1939 2,4 43,2 38,8 15,5 91,1 97,3 87,2 5,1 5,6 2,1 45,0 83,8

1940-49 2,4 54,1 26,1 17,4 94,1 97,9 92,4 4,3 2,0 1,4 55,0 82,0

1950-59 2,0 48,4 28,1 21,4 91,4 98,0 90,1 4,0 4,5 1,3 49,0 77,4
1960-69 1,7 30,6 36,7 31,0 89,4 98,5 88,9 4,9 5,8 0,5 30,8 66,8

1970-79 2,1 17,9 22,1 57,9 89,4 95,5 84,9 10,0 4,0 1,2 18,8 39,9
FEMMINE

<=1939 7,0 59,7 16,2 17,1 49,6 59,1 42,4 5,1 10,0 42,4 69,6 85,5

1940-49 8,0 64,9 13,8 13,3 61,8 68,7 53,2 6,9 7,1 32,9 75,1 87,9
1950-59 10,0 60,8 16,0 13,2 67,1 75,8 55,2 9,3 7,9 27,7 73,8 88,1

1960-69 7,6 44,9 27,7 19,8 68,6 81,4 54,2 9,2 12,8 23,8 56,8 81,0

1970-79 6,2 32,3 23,2 38,2 73,4 80,1 55,7 10,9 4,8 28,6 42,5 63,5
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di altre condizioni, questo tipo di unione, anche più equilibrata nei ruoli di genere, 
facilita le donne nel ricoprire anche un ruolo attivo sul mercato del lavoro. Rispetto 
al ruolo determinato dal tipo di unione (coniugale e non) tuttavia, l’effetto ancora 
più importante è quello giocato dall’avere figli: infatti, l’assenza di figli per le donne 
facilita l’ingresso in occupazione. 

Per gli uomini invece, tanto l’unione coniugale quanto e, in particolar modo, 
quella consensuale aumentano la propensione al primo lavoro. Inoltre, come riscon-
trato anche per le donne, non avere figli implica anche un più rapido ingresso in 
prima occupazione. 

Infine, l’essere usciti dalla famiglia di origine non esercita alcun effetto significa-
tivo sul primo lavoro, sia per gli uomini che per le donne.

Figura 1 - �Stima dei coefficienti per il tasso di transizione al primo lavoro e al primo figlio � Modelli 
proportional hazard � Femmine � Anno 2009 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

 
Figura 2 - �Stima dei coefficienti per il tasso di transizione al primo lavoro e al primo figlio � Modelli 

proportional hazard � Maschi � Anno 2009 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
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Tavola 2 - �Effetti sul tasso di transizione al primo lavoro e al primo figlio � Modello proportional hazard � 
Femmine � Anno 2009

VARIABILE (MODALITÀ DI RIFERIMENTO)
Lavoro Fecondità

Stima Signif. (a) Stima Signif. (a)

Durata della transizione al primo figlio
Prima di 21 anni 0,345 ***
21-25 anni -0,035 ***
26-30 anni 0,031 ***
31 anni e più -0,162 ***

Durata della transizione al primo lavoro
Prima di 18 anni 0,342 ***
19-22 anni 0,046 ***
23 anni e più -0,012 ***

Generazione (1940-49)
Prima del 1940 -0,564 *** -0,082 **
1950-59 0,061 0,041
1960-69 -0,109 ** -0,081 **
1970-79 -0,126 ** -0,145 ***

Classe di origine (Classe media impiegatizia)
Borghesia 0,114 0,012
Piccola borghesia 0,129 ** 0,033
Classe operaia 0,078 0,016

Ripartizione geografica (Nord)
Centro -0,596 *** 0,168 ***
Mezzogiorno -1,660 *** 0,170 ***

Titolo di studio (Diploma medie inferiori)
Laurea 0,925 *** -0,151 ***
Diploma superiore 0,479 *** -0,147 ***
Fino a licenza elementare -0,594 *** 0,009

Titolo di studio della madre (b) (Basso)
Alto -0,091 0,031
Medio -0,042 0,017
Nessun titolo - non so -0,120 ** 0,033

Titolo di studio del padre (b) (Basso)
Alto -0,247 *** -0,084
Medio -0,142 *** -0,096 **
Nessun titolo - non so -0,135 *** -0,025

Numero fratelli (Nessuno)
Uno 0,385 *** 0,252 ***
Due 0,494 *** 0,332 ***
Tre o più 0,491 *** 0,480 ***

Genitori separati (No)
Sì 0,118 *

Fine degli studi (No)
Sì 1,839 *** 0,356 ***

Uscita di casa (No)
Sì 0,076 1,027 ***

In unione (No)
Sì 0,348 *** 0,749 ***

Matrimonio (No)
Sì -0,532 *** 3,132 ***

Primo lavoro (Sì)
No 0,070 ***

Primo figlio (Sì)
No 0,573 ***

Costante -10,108 *** -12,618 ***

SigDelta 1,277 *** 0,597 ***

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
(a) Livelli di significatività *=10%, **=5%, ***=1%.
(b) �Alto: Diploma superiore di 4-5 anni, Diploma universitario, Laurea, Post-laurea. Medio: Medie inferiori, Diploma superiori di 2-3 anni. Basso: 

Elementare.
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Diverso è il caso dell’esperienza di un primo lavoro che agisce in direzioni oppo-
ste tra i due generi: per le donne non essere ancora entrate nel mercato del lavoro 
rende più agevole l’arrivo del primo figlio. Invece, a differenza delle donne – per le 
quali l’esperienza lavorativa rappresenta un ostacolo all’arrivo di un figlio – per gli 
uomini l’assenza di una occupazione allontana il rischio di avere un figlio. Dunque 
per gli uomini il passaggio alla paternità è fortemente subordinato all’acquisizione di 
una posizione lavorativa.

Per tutti e quattro i modelli analizzati esiste un insieme di dimensioni non diretta-
mente osservabili (eterogeneità non osservata) legate positivamente con la propensio-
ne ad avere figli e a entrare nel mercato del lavoro, sia per le femmine che per i maschi. 
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2. IL COMPLETAMENTO DEGLI STUDI UNIVERSITARI2

2.1 Favorire l’istruzione universitaria

Nel corso del tempo, diverse misure sono state adottate per incoraggiare la par-
tecipazione della popolazione con background familiare più svantaggiato ai percorsi 
di istruzione superiori e favorire così l’uguaglianza delle opportunità di istruzione. Si 
ricordano, tra le altre, le riforme del 1962 (obbligo scolastico a 14 anni), del 1999 
(obbligo elevato a 15 anni) e del 2003 (obbligo scolastico a 16 anni ed obbligo forma-
tivo a 18 anni). Molto rilevanti, per una maggiore partecipazione universitaria, sono 
state la riforma del 1969 e la più recente del 1999. La prima ha agito nella fase di in-
gresso, permettendo anche agli studenti provenienti da istituti tecnici e professionali, 
tradizionalmente frequentati dai giovani delle classi meno abbienti, il libero accesso 
all’università (a condizione di aver concluso un ciclo superiore di cinque anni). La 
seconda, la riforma universitaria del 3+2, aveva tra gli obiettivi principali sia l’aumento 
del numero di iscrizioni che la diminuzione dell’abbandono universitario, grazie all’av-
vicinamento dell’orizzonte di conseguimento del ciclo breve, accompagnato da una 
maggiore offerta formativa che meglio si adattasse alle esigenze più variegate della 
popolazione studentesca.

Il conseguimento di elevati titoli d’istruzione, peraltro, è uno degli strumenti prin-
cipali in grado di ridurre le disuguaglianze esistenti all’interno della società e in grado 
di favorire la mobilità sociale. Inoltre, gli effetti dell’accumulo di capitale umano sono 
pervasivi dell’intero ciclo di vita delle persone, del loro benessere e delle loro prospet-
tive future (nell’accesso sul mercato del lavoro, nei successivi sviluppi di carriera, nel 
mantenere stili di vita e di salute a minore rischio, nel grado di partecipazione socia-
le…), oltre ad essere determinanti per la crescita economica e sociale di un paese nel 
suo complesso. Nonostante i citati interventi normativi, però, la trasmissione interge-
nerazionale del titolo di studio, cioè il forte legame tra livello d’istruzione dei genitori e  
quello dei figli ai vertici della scala formativa, rimane molto elevata, e la possibilità di 
portare avanti gli studi è fortemente legata alla classe sociale (tra gli altri: Comi 2004; 
Istat 2012d; Checchi et al. 2013; Pisati 2002). 

2.2 Le diseguaglianze formative rimangono elevate nel corso delle generazioni

In Italia, anche tra le generazioni più giovani, la partecipazione all’istruzione se-
condaria superiore e post-secondaria e il successo scolastico variano significativa-
mente tra classi sociali (Figura 2.1).13 Ad esempio, la percentuale di chi acquisisce 

	 Il capitolo è a cura di Andrea Cutillo, Romina Fraboni e Claudio Ceccarelli.
1	� Si riportano i risultati principali emersi nel Rapporto annuale sulla situazione del Paese nel 2011 (Istat 2012d). 

Si fa riferimento alla classe di origine sociale del padre dell’intervistato quando quest’ultimo aveva circa 15 
anni. La piccola borghesia include la piccola borghesia urbana e agricola. La classe operaia include la classe 
operaia e agricola.
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lazione femminile è peraltro trasversale tra le diverse classi sociali di origine, pur se, 
ancora tra le più giovani, permangono significative differenze (Figura 2.2). 

Nelle generazioni più giovani, l’elemento di distinzione fondamentale tra classi so-
ciali nel conseguimento del titolo di scuola secondaria superiore non è tanto la differenza 
nelle iscrizioni, quanto quella relativa agli abbandoni prematuri, i quali si mantengono a 
livelli molto elevati, pur se in diminuzione nel corso del tempo. Tra i nati negli anni ’70 l’ab-
bandono della scuola secondaria superiore si diversifica molto a seconda della classe di 
origine: tra quanti si sono iscritti ad un corso di scuola secondaria superiore, abbandona 
il 37 per cento dei figli di operai contro l’8,7 per cento dei figli della classe alta. Pur all’in-
terno della medesima classe sociale, l’abbandono della scuola superiore è diseguale 
per genere, a vantaggio della componente femminile: le ragazze che intraprendono un 
corso di studi superiore sono generalmente più determinate nel portarlo a termine. Gli 
uomini nati nel periodo 1970-79 hanno, infatti, abbandonato gli studi senza completare 
il percorso secondario superiore intrapreso nel 29,5 per cento dei casi contro il 24,6 per 
cento delle donne. Il maggiore successo femminile nel conseguire un diploma superiore 
si riscontra, peraltro, all’interno di tutte le classi sociali di origine, ad eccezione di quella 
media impiegatizia, dove l’abbandono dei ragazzi è dell’11 per cento e delle ragazze è 
del 13 per cento, e riguarda le generazioni più recenti. Dunque il processo di espansione 
scolastica ha mantenuto le diseguaglianze di classe ma ha ribaltato quelle di genere. 

Figura 2.2 - �Nati nel 1940-49 e nel 1970-79 per sesso, classe occupazionale del padre e percorsi di 
istruzione � Anno 2009 (per 100 persone della stessa generazione)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

Estendendo l’analisi a una generazione ancora più giovane, quella dei nati nel 
periodo 1980-84, diminuisce ulteriormente l’abbandono degli studi secondari supe-
riori, raggiungendo una percentuale del 20,5 per cento (era il 27,1 per cento tra gli 
iscritti della coorte degli anni ’70). La riduzione riguarda tutte le classi sociali, ma è 
più accentuata per i figli della borghesia (6,7 per cento nella generazione più giova-
ne, due punti percentuali in meno rispetto alla precedente), mentre i figli degli operai 
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abbandonano nel 30,3 per cento dei casi, valore ancora molto alto, pur se inferiore di 
7 punti percentuali rispetto alla coorte degli anni ’70.

Rispetto, invece, al raggiungimento di un titolo universitario, l’ostacolo maggiore 
è rappresentato dal momento di iscrizione. La vera selezione, quindi, avviene all’in-
gresso, anche a causa della maggiore quota di persone che hanno completato con 
successo gli studi scolastici: si iscrive all’università il 55,8 per cento dei figli della bor-
ghesia della generazione del 1970-79, contro appena il 14,1 per cento di quelli della 
classe operaia, mentre per i figli della classe media impiegatizia si arriva al 41 per 
cento e al 24,5 per cento tra quelli della piccola borghesia (Figura 2.1). Molto meno 
selettivo rispetto a quanto visto per la media superiore è l’abbandono prematuro degli 
studi universitari, oscillando tra il 16,1 per cento degli iscritti all’università tra i figli 
della borghesia nati nel 1970-79, il 22,7 per cento degli iscritti dalla classe operaia e 
il 28,6 per cento degli iscritti dalla piccola borghesia. Probabilmente, per questi ultimi, 
la disponibilità di un’attività lavorativa autonoma di tipo familiare rappresenta un’al-
ternativa lavorativa concreta rispetto a quella eventualmente derivante da prolungati 
studi universitari, tant’è vero che il tasso di abbandono era il più elevato anche tra i 
nati trenta anni prima (28,2 per cento). Nel corso delle generazioni si osserva invece 
un aumento degli abbandoni tra i figli della classe operaia, che passano dal 14,6 per 
cento degli iscritti al 22,7 per cento, mentre per i figli dei borghesi si osserva una 
quota inferiore al 17 per cento degli iscritti, stabile nel tempo.

Nella generazione più giovane, quella dei nati nei primi anni ’80, aumenta comun-
que la propensione a iscriversi all’università, raggiungendo un valore pari al 36,4 per 
cento, rispetto al 26,7 per cento dei nati negli anni ’70. Permangono, tuttavia, differen-
ze di classe molto ampie: il 61,9 per cento dei figli dei borghesi si sono iscritti all’uni-
versità, contro il 20,3 dei figli di operai, a evidenziare ulteriormente che la selezione 
avviene già dal momento dell’iscrizione. Parallelamente, anche a seguito delle recenti 
riforme che hanno riguardato l’università, diminuisce considerevolmente il tasso di ab-
bandono degli studi, pari all’11,5 per cento degli iscritti universitari, circa la metà rispet-
to alla generazione precedente.2 Il calo è particolarmente rilevante per gli uomini (dal 
28,9 per cento al 12,6 per cento), nonché per i figli della classe media impiegatizia (dal 
22 al 9,3 per cento) e della piccola borghesia (dal 28,6 al 12,3 per cento).

2.3 Una decomposizione delle differenze tra classi sociali

Come anche indicato nella premessa, l’edizione del 2009 dell’indagine Famiglia 
e soggetti sociali ha il pregio di poter analizzare i percorsi di istruzione delle differenti 
generazioni a seconda della classe sociale di origine. D’altra parte, non essendo un’in-
dagine prettamente incentrata sull’acquisizione dell’istruzione, presenta anche alcuni 
indubbi svantaggi, quali la mancanza di informazioni molto rilevanti (ad esempio, il 
voto scolastico, il tipo di scuola secondaria frequentata e il tipo di facoltà prescelta).3

In questo ambito è tuttavia possibile analizzare proprio i percorsi universitari di 
quanti hanno conseguito un diploma di scuola secondaria superiore per classe sociale 
di origine al variare delle generazioni, soffermandosi su due passaggi di rilievo relativi 
agli studi universitari: il momento dell’iscrizione all’università e la conclusione degli 
2	� Va notato, però, che è ancora iscritto all’università circa il 9 per cento della generazione più giovane, ed è 

quindi possibile che il relativo tasso di abbandono possa ancora aumentare.
3	 Si veda in proposito l’approfondimento su “Diseguaglianze nelle scelte scolastiche e universitarie”. 
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studi universitari. Si applicano dei modelli di regressione logistica, separatamente per 
ciascuna combinazione di generazione e classe sociale di origine,4 attraverso i quali 
si analizza un individuo rappresentativo, cioè un individuo che abbia come esplicative 
il valor medio delle variabili esplicative di ogni gruppo. Le differenze osservate tra le 
diverse classi sociali nel corso delle generazioni tra i tassi di iscrizione universitaria 
(per quanti hanno completato con successo gli studi scolastici) e tra i tassi di abban-
dono universitario (per quanti si sono iscritti all’università) vengono quindi decompo-
ste in due termini. Seguendo l’approccio di Oaxaca e Ransom (1994), le differenze 
tra le probabilità stimate per gli individui medi rappresentativi di ogni gruppo vengono 
decomposte in una parte dovuta alle caratteristiche dei due individui medi rappresen-
tativi, ed una parte attribuibile a differenze nei rendimenti delle stesse caratteristiche. 
Tramite un riproporzionamento, tale decomposizione, ottenuta sulle probabilità degli 
individui medi rappresentativi, può essere applicata alle differenze tra i tassi realmen-
te osservati. Si rimanda all’Appendice per la specificazione del modello.

Le variabili esplicative utilizzate, rispetto alle caratteristiche dell’individuo, sono 
il sesso, l’età al conseguimento del titolo di scuola secondaria superiore e la riparti-
zione geografica di residenza; si includono, inoltre, alcune variabili relative alle carat-
teristiche della famiglia di origine, quali il titolo di studio più elevato tra i genitori, per 
tenere sotto controllo la forte associazione tra questo e la probabilità di intraprendere 
e concludere con successo un percorso universitario (Checchi 2000; Di Pietro 2004); 
e il numero di fratelli avuti, di modo da tenere conto delle maggiori o minori aspettati-
ve familiari che ricadono sul singolo individuo, oltre che di maggiori o minori vincoli fi-
nanziari che possono ostacolare l’iscrizione e la permanenza negli studi universitari.5 
La diversa propensione al proseguimento degli studi viene inoltre messa in relazione 
al percorso scolastico (l’essere stati bocciati tra elementari e medie e l’essere stati 
bocciati alle superiori).6 Infine, attraverso un link tra i micro-dati individuali e il tasso 
di disoccupazione per genere a livello macro7 relativo all’anno di fine delle scuole 
superiori � e cioè in corrispondenza del momento in cui si decide se proseguire negli 
studi o meno8 � si vuole cercare di indagare il costo-opportunità dell’investimento in 
capitale umano relativamente all’offerta del mondo del lavoro: è infatti vero che peg-
giori opportunità occupazionali possono incoraggiare l’iscrizione universitaria, sia per 
mancanza di alternative professionali immediate, sia per acquisire capitale umano da 
poter spendere in maniera più proficua sul mercato del lavoro (Dellas e Koubi 2003).  

Nell’analisi della probabilità di abbandonare gli studi universitari si utilizzano le 
stesse variabili esplicative utilizzate per l’iscrizione universitaria,9 con alcune diffe-
renze: il tasso di disoccupazione per genere è ora riferito a un istante temporale più 
4	� Da questo momento si prende in esame la classe sociale di origine più elevata tra i due genitori, quando 

presente. 
5	� Vengono eliminate le osservazioni che presentavano la mancanza di una o più delle variabili utilizzate nei 

modelli.
6	� Questa informazione non è direttamente disponibile, ma è ricavata tramite l’utilizzo degli scarti tra la data di 

inizio e fine dei differenti cicli scolastici.
7	 Nello specifico, si fa riferimento a: Istat, Serie storiche. Roma: Istat. (http://seriestoriche.istat.it).
8	� Poiché l’iscrizione universitaria può avvenire anche in un anno successivo rispetto a quello di conseguimento 

del titolo di secondaria superiore, il tasso di disoccupazione più appropriato sarebbe quello in corrispondenza 
del momento di effettuare la scelta. Tuttavia questa data è disponibile solamente per quanti si sono iscritti. 
Si è deciso, quindi, di utilizzare questa approssimazione, anche perché la grande maggioranza di quanti si 
iscrivono lo fanno comunque al completamento del ciclo scolastico.

9	� Al netto di eventuali aggregazioni per tenere conto delle minori numerosità campionarie; ad esempio, il titolo di 
studio più elevato tra i genitori passa da tre a due modalità, così come la ripartizione geografica da cinque a quattro.
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Questo perché la variabile più rilevante nello spiegare l’iscrizione e il successo nell’i-
struzione dei figli è il titolo di studio dei genitori, e nel corso del tempo il gap su questa 
variabile si è ridotto considerevolmente tra le differenti classi. Infatti, mentre i figli dei 
borghesi già nelle generazioni più anziane avevano elevatissime quote di genitori al-
tamente istruiti, il generale innalzamento del livello di istruzione all’interno della popo-
lazione ha fatto sì che quote sempre più ampie di popolazione delle altre classi sociali 
arrivassero a conseguire elevati titoli di studio. Nel collettivo utilizzato nel modello – 
relativo ai diplomati di scuola secondaria superiore –, i figli di borghesi con almeno un 
genitore con titolo di scuola secondaria superiore o oltre passano dal 79,2 per cento 
della generazione dei nati prima del 1939 all’83,8 di quella dei nati nel 1980-84; i figli 
della classe media impiegatizia dal 44,9 al 75,6; i figli della piccola borghesia dal 12,9 
al 48,4; e i figli degli operai dal 3,5 al 32,8. Questo implica che, dove il differenziale 
totale è rimasto grossomodo invariato (tra figli dei borghesi e figli degli operai), pur a 
fronte di una riduzione delle differenze nelle caratteristiche si è andata ad allargare la 
parte di differenziale dovuta al rendimento delle caratteristiche, denotando quindi un 
ulteriore elemento di divergenza tra la classe più svantaggiata e le altre. 

Figura 2.3 - �Decomposizione delle differenze nei tassi di iscrizione universitaria tra classi sociali nel corso 
delle generazioni (stime tramite modelli di regressione logistica)

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Borghesia - Classe media 
impiegatizia

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Borghesia - Piccola borghesia

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Borghesia - Classe operaia

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Classe media impiegatizia -
Piccola borghesia

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Classe media impiegatizia - Classe operaia

-5

5

15

25

35

45

1940-49 1950-59 1960-69 1970-79 1980-84

Piccola borghesia - Classe operaia

Differenziale totale Differenze nelle caratteristiche Differenze nei rendimenti

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

nella dotazione e nel rendimento delle caratteristiche sono di complessa individuazione.
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Contestualmente alla maggiore iscrizione universitaria, però, nel corso delle 
generazioni si registra un generale incremento degli abbandoni universitari, anche 
se con una flessione per la generazione in analisi più giovane (i nati tra il 1970 e il 
1979, essendo stati esclusi dall’analisi i nati tra il 1980 e il 1984, ancora largamente 
impegnati negli studi al momento dell’intervista) rispetto alla generazione precedente 
(Tavola 2.2). In questo caso, si rileva anche una leggera divaricazione tra il tasso 
di abbandono dei figli della borghesia e gli altri. I figli della piccola borghesia sono 
invece quelli che presentano i tassi di abbandono universitario più elevati, circa il 30 
per cento nel corso delle generazioni, anche a causa del possesso di attività familiari 
delle quali eventualmente occuparsi.

Tabella 2.2 - �Tassi di abbandono universitario per classe sociale e generazione, e differenze tra classi 
sociali per generazione (per 100 iscritti all’università della stessa generazione e classe sociale)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

Osservando il grafico relativo alla decomposizione [4] dell’Appendice fatta sugli 
abbandoni (Figura 2.4), si nota come tenda ad azzerarsi la differenza dovuta alle ca-
ratteristiche tra classe borghese e classe media impiegatizia, e che quindi nel corso 
delle generazioni le differenze sono sempre più dovute a differenze nei rendimenti 
delle medesime caratteristiche. Viceversa, è costantemente pari a circa 0 la differen-
za nei rendimenti tra figli dei borghesi e figli degli operai. Dato che i primi sono sicura-
mente favoriti da una serie di fattori culturali e finanziari non osservabili, dovuti all’am-
biente più favorevole in cui ci si muove, ciò può significare che i figli degli operai che 
si iscrivono all’università sono generalmente maggiormente selezionati e motivati. 

In sintesi, i risultati ottenuti hanno riguardato l’iscrizione e l’abbandono universi-
tari per classe sociale e generazione. Anzitutto, si osserva un generale innalzamento 
dei livelli di istruzione post-secondaria: il tasso di iscrizione cresce complessivamente 
dal 31,6 per cento dei nati prima del 1940 al 48,3 per cento dei nati nel 1980-84. 
Allargandosi la platea degli iscritti, è evidente che anche persone meno motivate si 
immettono nel sistema universitario; di conseguenza, l‘abbandono degli studi univer-
sitari aumenta dal 14,7 degli iscritti nati prima del 1940 al 23,6 per cento degli iscritti 
nati tra il 1970 e il 1979. Tra l’altro, si può notare come i più bassi tassi di iscrizione 

Classe sociale
Generazione

Prima del 1940 1940-49 1950-59 1960-69 1970-79

PROBABILITÀ DI ABBANDONO UNIVERSITARIO

Borghesia 10,9 16,2 23,6 19,3 17,8

Classe media impiegatizia 13,7 18,6 30,7 28,4 23,2

Piccola borghesia 18,2 27,7 33,5 32,4 31,2

Classe operaia 19,9 15,1 32,6 33,0 23,7

Totale 14,7 19,0 30,1 27,9 23,6

DIFFERENZE NELLE PROBABILITÀ DI ABBANDONO TRA CLASSI SOCIALI

BOR – CMI -2,8 -2,4 -7,1 -9,1 -5,4

BOR – PB -7,3 -11,5 -9,9 -13,1 -13,4

BOR – CO -9,0 1,1 -9,0 -13,7 -5,9

CMI – PB -4,5 -9,1 -2,8 -4,0 -8,0

CMI – CO -6,2 3,5 -1,9 -4,6 -0,5

PB – CO -1,7 12,6 0,9 -0,6 7,5
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e i più alti tassi di abbandono si registrino nelle generazioni dei nati tra il 1950 e il 
1969, persone che si sono quindi affacciate sul mercato del lavoro tra la seconda 
metà degli anni ’60 fino alla fine degli anni ’80, un venticinquennio di buon andamento 
economico che ha facilitato l’accesso all’occupazione anche per le persone con titoli 
di studio meno elevati. 

Figura 2.4 - �Decomposizione delle differenze nei tassi di abbandono universitario tra classi sociali nel 
corso delle generazioni (stime tramite modelli di regressione logistica)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

L’iscrizione universitaria da sempre è più frequente tra i discendenti della borghe-
sia. Nel corso delle generazioni si riduce la differenza tra il tasso di iscrizione della 
borghesia e quello della classe media, e si registra un lento ma graduale avvicina-
mento all’interno delle due classi appartenenti alla classe media. Viceversa, pur con 
un incremento delle iscrizioni, i figli della classe operaia si allontanano dagli altri: le dif-
ferenze nei tassi di iscrizione sono alte e stabili (nell’intorno di 40 punti) rispetto ai figli 
della borghesia, mentre aumenta il loro distacco verso la classe media impiegatizia e 
la piccola borghesia. Applicando la tecnica di decomposizione descritta in Appendice 
sulle differenze nei tassi tra classi sociali nel corso delle generazioni, emerge una con-
trazione della parte del differenziale dovuto alle caratteristiche tra i figli dei borghesi 
e gli altri. Infatti è il titolo di studio dei genitori la variabile più rilevante per spiegare i 
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percorsi di istruzione, e, con il generale innalzamento del livello di istruzione all’interno 
della popolazione, il gap su questa variabile si è ridotto nel tempo tra figli dei borghesi, 
già con elevatissime quote di genitori altamente istruiti nelle generazioni più anziane, e 
gli altri. Si è invece andata ad allargare nella fase di iscrizione la parte di differenziale 
dovuta al rendimento delle caratteristiche, almeno in qualche misura associabile a 
diversi modelli comportamentali, tra i figli degli operai e gli altri, denotando un ulteriore 
elemento di divergenza tra la classe più svantaggiata e le altre.

Rispetto all’abbandono universitario, non si rilevano differenze tra classi marcate 
quanto quelle relative all’iscrizione. Si osserva comunque una leggera divaricazione 
tra l’abbandono dei figli dei borghesi e gli altri, e un tasso di abbandono più elevato 
tra i figli della piccola borghesia, a causa anche del possesso di attività produttive 
familiari nelle quali impegnarsi.
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APPENDICE

Il modello

Si studia la variabile binaria          relativa all’individuo i appartenente alla gene-
razione j e alla classe sociale c che assume valore 1 se l’individuo si iscrive all’uni-
versità e valore 0 se non si iscrive. La probabilità di iscriversi all’università, e cioè 
di osservare                                     , viene stimata tramite regressione logistica. Utiliz-
zando un individuo rappresentativo medio per ogni classe sociale all’interno di ogni 
generazione (un individuo che abbia quindi come esplicative il valor medio delle va-
riabili esplicative di ogni gruppo) è possibile stimare le probabilità previste di iscriversi 
per ciascuno di questi individui rappresentativi:

			   	
			   				   [1]

Se si considerano per la generica generazione j due specifiche classi sociali, A 
e B, è quindi possibile calcolare le differenze nelle probabilità di iscriversi all’univer-
sità tra l’individuo rappresentativo della classe sociale A e l’individuo rappresentativo 
della classe sociale B.

		  		 [2]

Seguendo l’approccio di Oaxaca e Ransom (1994), stimiamo lo stesso modello 
logistico all’interno di una generazione j per il collettivo congiuntamente formato da 
tutti gli individui delle due classi sociali in analisi, A e B. In questa maniera si ottiene il 
vettore dei coefficienti        , che rappresenta la struttura dei coefficienti che avrebbe 
prevalso in assenza di differenze dovute alla classe sociale (coefficienti pooled). Il 
vettore dei coefficienti pooled rappresenta quindi la struttura neutrale rispetto alla 
classe sociale. Utilizzando il vettore dei coefficienti pooled si possono stimare le due 
probabilità                                                                                                                             che, aggiunte e sottratte nella [2], permet-
tono la scomposizione del differenziale osservato in tre termini:

										        
										          [3]

	  	

Appendice al capitolo 2 

Il modello 

Si studia la variabile binaria  relativa all’individuo i appartenente alla generazione j e alla 
classe sociale c che assume valore 1 se l’individuo si iscrive all’università e valore 0 se non si 
iscrive. La probabilità di iscriversi all’università, e cioè di osservare , P( ), viene 
stimata tramite regressione logistica. Utilizzando un individuo rappresentativo medio per ogni 
classe sociale all’interno di ogni generazione (un individuo che abbia quindi come esplicative il 
valor medio delle variabili esplicative di ogni gruppo) è possibile stimare le probabilità previste di 
iscriversi per ciascuno di questi individui rappresentativi: 

  [1] 

Se si considerano per la generica generazione j due specifiche classi sociali, A e B, è quindi 
possibile calcolare le differenze nelle probabilità di iscriversi all’università tra l’individuo 
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spiegata del differenziale, può in qualche misura associarsi anche a differenze nel comportamento 
dei figli delle differenti classi sociali. 
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membri dell’equazione [3] per , l’equazione può essere trasformata di modo 

da ottenere la decomposizione dei tassi di iscrizione/abbandono realmente osservati nelle classi 
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Il primo termine in parentesi graffe a destra dell’equazione, che utilizza lo stesso  
vettore dei coefficienti stimati          su due collettivi differenti, mostra il differenziale 
nelle probabilità di iscrizione spiegata dalle differenze nelle caratteristiche medie del 
collettivo A e B (componente spiegata del differenziale). Il secondo e terzo termine in 
parentesi graffe rappresentano invece la parte di differenziale che può essere invece 
attribuita a differenti rendimenti delle stesse caratteristiche osservate. Questa parte 
di differenziale, che rappresenta quindi la componente non spiegata del differenziale, 
può in qualche misura associarsi anche a differenze nel comportamento dei figli delle 
differenti classi sociali.

La decomposizione appena descritta è stata ottenuta tramite l’utilizzo degli indi-
vidui medi rappresentativi di ciascuna combinazione di classe sociale e sesso. Molti-
plicando entrambi i membri dell’equazione [3] per                                         l’equazio-

ne può essere trasformata di modo da ottenere la decomposizione dei tassi di 
iscrizione/abbandono realmente osservati nelle classi sociali A e B della generica 
generazione j:

∗ +

∗

										          [4]

Analogamente alla [3], il primo termine in parentesi graffe a destra dell’equazio-
ne mostra il differenziale nei tassi di iscrizione spiegata dalle differenze nelle caratte-
ristiche medie del collettivo A e B. Il secondo termine in parentesi graffa rappresenta 
la parte di differenziale che può essere invece attribuita a differenti rendimenti delle 
stesse caratteristiche osservate.
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733. Il mismatch verticale tra istruzione e occupazione

Tavola 3.1 - �Mismatch al primo lavoro per generazione e sesso � Anno 2009 (per 100 persone della stessa 
generazione e dello stesso sesso)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”

È anche interessante valutare con quali caratteristiche il mismatch si associ più 
frequentemente, attraverso un modello di regressione logistica multinomiale.3

Di pari passo con la diffusione di livelli di istruzione più elevati nella popolazione 
e con l’evoluzione della struttura produttiva del Paese, si riscontra nel tempo una 
riduzione della sottoistruzione e una crescita della sovraistruzione al primo lavoro. Il 
rischio di affrontare lavori per cui viene richiesta un’istruzione superiore a quella pos-
seduta, ossia di essere sottoistruiti, va via via diminuendo al correre delle generazio-
ni: rispetto ai nati degli anni ’40, il rischio relativo di sottoistruzione è del 44 per cento 
per i nati del ’50 e si attesta intorno al 20 per cento per quelli delle decadi successive.

Al contrario, il rischio di sovraistruzione aumenta per le coorti più giovani: per i 
nati degli anni ’60 il rischio è circa 1,9 volte quello dei nati degli anni ’40 e raggiunge 
le 2,9 volte per la generazione degli anni ’70.

A parità delle altre caratteristiche prese in considerazione, le donne incorrono in 
un rischio più elevato degli uomini di essere sottoistruite al primo impiego: un maggior 
rischio stimabile in circa 27 punti percentuali.

La classe di origine sociale esercita un’influenza rilevante. Prendendo come ca-
tegoria di riferimento chi proviene dalla classe operaia agricola, tutte le classi sociali 
“proteggono meglio” i propri figli dal rischio di entrare nel mondo del lavoro in con-
dizioni di sottoistruzione. La magnitudine degli effetti di ciascuna classe riproduce, 
in qualche modo, la gerarchia della classificazione: se la famiglia di provenienza 
appartiene alla borghesia o al ceto medio impiegatizio, la probabilità di cominciare a 
lavorare da sottoistruiti è di gran lunga inferiore, con un rischio relativo che è poco più 
della metà rispetto ai figli della classe operaia agricola. 

Anche la distinzione della provenienza della famiglia di origine dal settore agri-
colo rispetto agli altri settori, gioca un ruolo non secondario. Chi proviene da una 
famiglia della piccola borghesia urbana ha un vantaggio relativo, in termini di minor 
rischio, assimilabile alle classi superiori, laddove i figli della piccola borghesia agrico-
la sono più esposti anche rispetto alla classe operaia urbana. 

L’influenza della classe sociale di provenienza si osserva anche con riferimen-
to alla sovraistruzione. Dall’analisi risulta, difatti, una maggiore probabilità di essere 
impiegati da sovraistruiti quando si proviene da famiglie borghesi, del ceto medio 
impiegatizio e della piccola borghesia urbana. Di contro, non c’è alcuna differenza 

3	� Si vogliono cogliere le differenze fra coloro che vengono classificati come adeguatamente istruiti rispetto a 
coloro che risultano essere sottoistruiti, o sovraistruiti, rispetto ad alcune covariate. Per i dettagli e le stime 
del modello si rimanda all’appendice, paragrafo 2. Va poi detto che in letteratura sono pochi gli studi che 
trattano il mismatch al primo lavoro. Tra di essi vale la pena citare il recente contributo di Rahona-López e 
Pérez-Esparrells (2013), per la similitudine all’approccio di analisi qui proposto.

GENERAZIONE
Maschi Femmine Totale

Pari Sotto Sovra Pari Sotto Sovra Pari Sotto Sovra

1940-49 42,2 46,2 11,6 40,3 51,1 8,5 41,4 48,4 10,3
1950-59 54,2 25,5 20,4 50,5 28,9 20,6 52,5 27,0 20,5
1960-69 59,1 15,4 25,5 54,5 14,8 30,7 57,0 15,2 27,8
1970-79 52,6 12,1 35,2 48,2 10,1 41,7 50,6 11,2 38,2
dopo il 1979 55,6 10,4 34,0 49,3 8,6 42,1 52,8 9,6 37,6
Totale 53,2 21,4 25,4 49,2 21,8 29,0 51,4 21,6 27,1
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significativa quando la famiglia di origine appartiene alla piccola borghesia agricola o 
alle classi operaie.

Non emergono significative differenze territoriali, fatta eccezione per una più ele-
vata probabilità di sottoistruzione al Nord (con incremento del rischio relativo vicino al 
32 per cento). 

Alcuni momenti della transizione allo stato adulto possono influenzare la probabilità 
di essere sovra o sottoistruito. Sia chi è già uscito dalla famiglia di origine, sia chi decide 
di dar vita ad una unione o di convolare a nozze, o anche chi mette al mondo un figlio 
ha una probabilità inferiore di essere sottoistruito. La condizione di sovraistruzione è 
invece positivamente associata soltanto all’uscita dalla famiglia di origine. 

Anche le modalità di accesso al mondo del lavoro possono incidere sugli squilibri 
tra istruzione e professione. All’aumentare del tempo necessario a trovare la prima 
collocazione lavorativa aumentano le chance di non essere impiegati da sottoistruiti, 
anche se con “velocità” decrescente.

La probabilità di entrare nel mercato del lavoro da sottoistruiti è, inoltre, negativa-
mente correlata con il tempo trascorso dalla fine degli studi al primo lavoro; cosa che 
non avviene per la sovraistruzione. L’urgenza nella ricerca del primo impiego rischia, 
dunque, di aumentare i casi di mismatch da sottoistruzione, laddove una durata più 
lunga della ricerca può favorire un esito positivo: trovare, cioè, un posto adeguato 
rispetto alla formazione scolastica acquisita. Attardarsi nel conseguimento del titolo 
di studio espone maggiormente al rischio di non trovare una professione adeguata al 
proprio percorso formativo e quindi di essere sovraistruiti o sottoistruiti.

Essere lavoratori autonomi espone a un maggior rischio di sottoistruzione soprat-
tutto per coloro che non esercitano da liberi professionisti, per via del fatto che per 
questi ultimi l’accesso alla professione è rigidamente normato anche in termini di titolo 
di studio. I lavoratori autonomi presentano invece una minore probabilità di sovraistru-
zione di circa 2/3 rispetto ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato. Riguardo a 
questi ultimi non emergono differenze rispetto a chi inizia con un contratto a termine.

Con riferimento all’orario di lavoro, il tempo pieno è la tipologia che meno espone 
al fenomeno del mismatch rispetto al tempo parziale. Il part time sia volontario che 
involontario è positivamente associato tanto con la sottoistruzione quanto con la so-
vraistruzione. 

Infine, chi trova lavoro nei servizi pubblici e privati rischia meno di lavorare da 
sottoistruito di chi è occupato nel settore agricolo. Invece, la probabilità di iniziare un 
lavoro da sovraistruito è più alta per le attività agricole. 

3.3.2 Cambiamenti tra coorti del mismatch al primo lavoro

L’estensione del periodo temporale di riferimento e dei cambiamenti avvenuti 
su tutti gli aspetti rilevanti ai fini dell’analisi condotta, fa sì che la stima di un unico 
modello generalizzato, basato sugli effetti medi, possa celare una certa eterogeneità 
nel grado di associazione fra il mismatch e le altre variabili. L’esercizio di stima è stato 
dunque ripetuto separatamente per ciascuna delle coorti decennali di nascita, dal 
quale viene fuori un quadro più articolato.4

La maggior esposizione delle donne al rischio di venire impiegate da sottoistruite 

4	 Un’analisi per coorte, riferita al solo caso della sovraistruzione, è stata sviluppata da Battu et al. (1999).
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mento del livello pari a 1, che rappresenterebbe la parità di rischio relativo rispetto 
alla popolazione maschile. In sintesi,  si allenta la maggior esposizione relativa alla 
sottoistruzione, fino a perdere del tutto di significatività, e al contempo si impone, via 
via più intensa, rispetto alla sovraistruzione.

La figura 3.2 mostra le probabilità predette delle condizioni di mismatch, stimate 
sui modelli separati per coorti decennali di nascita, per le diverse classi sociali. 

L’effetto della classe sociale di provenienza rimane evidente al primo lavoro: per 
le classi più elevate la probabilità di sottoistruzione è inferiore e, allo stesso tempo, è 
superiore quella di sovraistruzione. Si notano tuttavia alcune regolarità a prescindere 
dalle distinte provenienze sociali. La probabilità di sottoistruzione è decrescente al 
correre delle generazioni. Questa tendenza viene controbilanciata dall’aumento nel 
tempo del rischio di sovraistruzione; con il risultato che la probabilità di avere un livel-
lo di istruzione adeguato al primo lavoro è via via inferiore.

3.4 Il mismatch e gli esiti occupazionali a dieci anni dal primo lavoro

La possibilità di ricostruire, per intero, le carriere lavorative permette di osser-
vare gli esiti occupazionali ad un dato intervallo dall’inizio della attività lavorativa. 
Consente cioè un’analisi del fenomeno in termini di continuità nel lavoro. In que-
sto senso l’analisi qui proposta completa la precedente. Il periodo di osservazione 
scelto, i dieci anni dal primo lavoro, è ampio a sufficienza per una valutazione della 
stabilità lavorativa .5

Considerando le generazioni prese in esame, il tasso di permanenza in occupa-
zione a dieci anni dal primo lavoro si attesta al 93 per cento; il 7 per cento è invece non 
occupato. L’incidenza di non occupati sembra non essere influenzata dal mismatch al 
primo lavoro, tenendo conto che va dal 6 per cento per i sovraistruiti all’8 per cento 
per i sottoistruiti. In realtà, l’analisi di un modello di regressione logistica sulla pro-
babilità di non occupazione può fornire spunti interessanti sugli effetti del mismatch 
(la descrizione e i risultati del modello sono riportati nel paragrafo 3 dell’appendice). 

Il rischio di non occupazione cresce all’aumentare del numero di episodi lavorati-
vi, conseguenza del frequente cambiamento di posizioni e dei periodi di discontinuità 
lavorativa. Tale rischio è molto elevato per le donne, il cui svantaggio resta consi-
stente pur avendo tenuto sotto controllo gli elementi critici per la loro permanenza nel 
mercato del lavoro: precarietà lavorativa, accesso al part time e nascita di un figlio. 

Diminuisce la probabilità di lavorare a dieci anni dall’ingresso nel mercato del 
lavoro per chi ha liberamente optato per un lavoro a tempo parziale, mentre ciò non 
avviene per chi ha sperimentato un lavoro part time involontario. Il risultato può es-
sere letto in due modi diversi: da un lato, tanto la scelta del tempo parziale quanto 
l’uscita dal lavoro possono essere dovuti ad un minor attachment verso il medesimo; 
dall’altro, dietro la scelta del part time possono nascondersi carichi familiari e difficol-
tà di conciliazione tra lavoro e famiglia tali da non poter essere sostenuti, nonostante 
il tempo parziale. Incidono anche le differenze territoriali: sono i residenti del Sud a 
scontare lo svantaggio più forte. 

Il mismatch al primo lavoro, al netto delle altre variabili tenute sotto controllo, inci-
de sulla probabilità di non occupazione: è significativamente più alta per i sottoistruiti 
5	 Data la lunghezza del periodo di esposizione, da questa analisi vengono esclusi i nati dal 1980 in poi.
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rispetto a coloro i cui skill formativi sono adeguati ed è significativamente più bassa 
per i sovraistruiti, la cui condizione costituisce, quindi, la meno esposta al rischio di 
uscire dal mondo del lavoro.

A dieci anni dall’inizio, la classe sociale di origine continua ad esercitare un’in-
fluenza non trascurabile. In particolare, la provenienza da famiglie del ceto borghese 
o medio impiegatizio dà un importante vantaggio: la probabilità di non occupazione 
è circa 2/3 di quella stimata per i figli della classe operaia agricola. Dunque, le due 
classi sociali più elevate garantiscono una condizione più favorevole in termini occu-
pazionali. Questo vantaggio competitivo viene, quindi, ulteriormente rafforzato: i figli 
di borghesia e classe media impiegatizia capitalizzano parte del loro migliore posi-
zionamento nella scala sociale già all’ingresso nel mondo del lavoro, con una minore 
probabilità di sottoistruzione e, al contempo, una maggiore sovraistruzione. 
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APPENDICE

1. Confronto tra definizioni e stime del mismatch

Riepilogando quanto indicato nel paragrafo 3.2 i metodi introdotti si basano sul 
confronto tra professione e titolo di studio secondo lo schema riportato di seguito 
(Prospetto 1).

La tavola A3.1 mette a confronto le stime dei sottoistruiti, sovraistruiti e pari-
istruiti, calcolate secondo i quattro metodi precedentemente descritti:
•	 il metodo 1 coincide con quello riportato nel manuale della ISCO08 ovvero della 

CP2011;
•	 il metodo 2 deriva dai risultati dell’indagine sulle professioni condotta negli anni 

2007 e 2012;
•	 il metodo 3 si basa, per ciascun grande gruppo, sul valore modale del titolo di 

studio dei lavoratori la cui professione ricade all’interno;
•	 il metodo 4 è una rivisitazione del metodo 1, come specificato nel paragrafo 3.2.

Per ciascun metodo, la stima del mismatch verticale si ottiene confrontando il 
titolo di studio di ciascun individuo occupato con il titolo di studio corrispondente al 
grande gruppo che racchiude la professione svolta.

Le differenze nelle stime prodotte possono essere meglio comprese mettendo a 
confronto i metodi seguiti per individuare il titolo di studio richiesto. 

Prospetto 1 - Metodi di definizione del mismatch verticale

GRANDE GRUPPO PROFESSIONALE
Titolo di studio richiesto

Metodo 1 Metodo 2 Metodo 3 Metodo 4

1 - Legislatori, imprenditori e alta dirigenza laurea di primo livello o 
specialistica

diploma di scuola 
superiore o laurea 

specialistica

titolo di studio modale nessuno

2 - �Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione

laurea specialistica diploma di scuola 
superiore, accademia o 

laurea specialistica

titolo di studio modale laurea specialistica

3 - Professioni tecniche laurea di primo livello diploma di scuola 
superiore, accademia o 

laurea di primo livello

titolo di studio modale diploma di scuola 
superiore o laurea di 

primo livello

4 - Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio diploma di scuola 
superiore

obbligo scolastico 
o diploma di scuola 

superiore

titolo di studio modale diploma di scuola media 
inferiore o obbligo 

scolastico

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi diploma di scuola 
superiore

obbligo scolastico 
o diploma di scuola 

superiore

titolo di studio modale diploma di scuola media 
inferiore o obbligo 

scolastico

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori diploma di scuola 
superiore

obbligo scolastico 
o diploma di scuola 

superiore

titolo di studio modale diploma di scuola media 
inferiore o obbligo 

scolastico

7 - �Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili e 
conducenti di veicoli

diploma di scuola 
superiore

obbligo scolastico 
o diploma di scuola 

superiore

titolo di studio modale diploma di scuola media 
inferiore o obbligo 

scolastico

8 - Professioni non qualificate licenza elementare obbligo scolastico titolo di studio modale licenza elementare
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Tavola 1 -  �Occupati sovraistruiti, sottoistruiti e pari-istruiti secondo la stima fornita dall’applicazione di 
quattro metodi alternativi - Anno 2012 (valori assoluti)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro

Le indicazioni fornite dall’ILO (metodo 1), al contrario di quelle derivanti dall’indagi-
ne sulle professioni (metodo 2), non tengono conto della possibile variabilità nei requisiti 
delle professioni appartenenti ad un medesimo grande gruppo professionale. Questo è 
il motivo per cui nel Prospetto 1 ciascun grande gruppo professionale, ad eccezione del 
primo, è associato ad un solo livello di istruzione. Il primo metodo, nel definire una sin-
tesi a livello di grande gruppo, considera il massimo dei requisiti richiesti dalle diverse 
professioni ivi classificate; così facendo, prefigura un ipotetico standard medio interna-
zionale, che inevitabilmente non può dare conto delle specificità del contesto italiano. 

A ciò si devono, ad esempio, le differenti indicazioni in merito al titolo di studio 
richiesto per l’esercizio di una professione del terzo grande gruppo professionale: 

GRANDE GRUPPO PROFESSIONALE Metodo 1 Metodo 2 Metodo 3 Metodo 4

SOVRAISTRUITI

1 - Legislatori, imprenditori e alta dirigenza 37 103 71 -

2 - �Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione - 50 244 -

3 - Professioni tecniche 638 757 894 638

4 - Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio 413 443 413 2.039

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi 250 1.512 960 1.971

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori 53 659 1.190 962

7 - �Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili e 
conducenti di veicoli 26 575 658 513

8 - Professioni non qualificate 2.132 878 878 2.131

9 - Forze armate - - 34 -

Totale 3.549 4.976 5.341 8.255

SOTTOISTRUITI

1 - Legislatori, imprenditori e alta dirigenza 417 142 207 -

2 - �Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 940 511 504 939

3 - Professioni tecniche 3.018 603 704 614

4 - Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio 18 621 671 18

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi 188 212 1.218 187

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori 412 412 614 412

7 - �Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili e 
conducenti di veicoli 138 138 185 138

8 - Professioni non qualificate 67 314 314 67

9 - Forze armate - - 83 -

Totale 5.197 2.952 4.500 2.376

PARI-ISTRUITI

1 - Legislatori, imprenditori e alta dirigenza 152 359 326 -

2 - �Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 2.040 2.419 2.232 2.040

3 - Professioni tecniche 397 2.693 2.455 2.802

4 - Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio 2.279 1.646 1.626 653

5 - Professioni qualificate nelle attività commerciali e nei servizi 3.705 2.419 1.965 1.983

6 - Artigiani, operai specializzati e agricoltori 3.364 2.758 2.024 2.454

7 - �Conduttori di impianti, operai di macchinari fissi e mobili e 
conducenti di veicoli 1.707 1.158 1.028 1.220

8 - Professioni non qualificate 247 1.254 1.254 247

9 - Forze armate - - 149 -

Totale 13.889 14.705 13.057 11.399
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il primo metodo prevede la laurea di primo livello per tutte le professioni, quando 
invece tale titolo di studio è dichiarato necessario dagli intervistati dell’indagine sulle 
professioni per il 31,2 per cento delle unità professionali. Questo spiega la differenza 
di circa 119 mila occupati nelle stime dei sovraistruiti del terzo grande gruppo fornite 
dai due metodi.

In modo analogo trovano un’interpretazione i valori più elevati forniti dal secondo 
metodo per le stime degli occupati sovraistruiti dei grandi gruppi professionali dal 
quarto al settimo. Al contrario, il requisito inferiore stabilito dal primo metodo per 
l’esercizio delle professioni non qualificate dell’ottavo grande gruppo spiega invece il 
maggior numero di sovraistruiti (1 milione e 253 mila) stimati dal primo metodo.

Considerazioni analoghe valgono per il metodo 4: il maggior numero di sovrai-
struiti che si riscontra dal quarto al settimo grande gruppo è frutto di una rielaborazio-
ne del titolo di studio richiesto rispetto a quanto indicato nel metodo proposto dall’ILO 
nella ISCO88 (metodo 1).

2. Il modello per il mismatch al primo lavoro

La probabilità che l’evento del mismatch si verifichi in corrispondenza del primo 
lavoro è stimata attraverso un modello di regressione logistica multinomiale in cui 
la categoria di riferimento (della variabile dipendente) è l’assenza di mismatch, cioè 
il titolo di studio conseguito è conforme a quello richiesto per la professione svolta. 
Questo modello equivale allo sviluppo di due modelli logit, uno per la sottoistruzione 
e l’altro, simultaneo, per la sovraistruzione, ciascuno relativamente alla categoria di 
riferimento che è la pari istruzione.

Le variabili esplicative di cui si è tenuto conto, rispetto alle caratteristiche dell’in-
dividuo, sono: il sesso, la coorte di nascita e la ripartizione geografica di residenza; 
si includono, inoltre, variabili relative alle caratteristiche della famiglia di provenienza, 
ossia la classe di origine sociale, e alcune dummy che indicano se prima dell’inizio 
del primo lavoro si siano verificati eventi familiari, vale a dire: l’eventuale uscita dalla 
famiglia di origine; la formazione di un’unione o un matrimonio; la nascita di figli. Le 
diverse categorie del mismatch vengono anche messe in relazione con le caratteri-
stiche dell’occupazione dal lato della domanda di lavoro, quali la posizione profes-
sionale e il carattere dell’occupazione, l’orario di lavoro (pieno o parziale), il settore 
di attività economica.

Sono state incluse anche alcune caratteristiche legate al titolo di studio: il nume-
ro di anni trascorsi fra il suo conseguimento e l’inizio dell’attività lavorativa. Questa 
informazione può essere considerata un’approssimazione della durata della ricerca 
del lavoro, non esplicitamente rilevata nell’indagine in esame. Infine, è stato consi-
derato il ritardo nel conseguimento, rispetto al valore modale della durata degli studi 
per ciascuna coorte di nascita: essendo assimilabile alla dedizione agli studi, può 
approssimare una valutazione della qualità della formazione conseguita.

Al fine di non introdurre fattori endogeni nel modello, potenzialmente fonte di 
distorsione per le stime, si è preferito non includere fra le covariate tanto il livello di 
scolarità quanto la professione, essendo alla base della definizione del mismatch. 
C’è anche da considerare che il titolo di istruzione è fortemente influenzato dalla clas-
se sociale della famiglia di provenienza, fattore quest’ultimo che viene preso esplici-
tamente in considerazione. 
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Tavola 2 -  �Modello di regressione logistica multinomiale sulla probabilità di mismatch al primo lavoro
 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
(a) Livelli di significatività: *=10%, **=5%, ***=1%.

PARAMETRO
Odds ratio Errore 

standard
Pr>χ²  

(a)
Odds ratio Errore 

standard
Pr>χ² 

(a)

SOTTOISTRUITI SOVRAISTRUITI

Intercetta 1,4730 0,1022 *** 0,3650 0,1085 ***

Sesso (Maschi)
Femmine 1,2680 0,0401 *** 1,1070 0,0357 ***

Anno di nascita (1940-49)
1950-59 0,4390 0,0529 *** 1,5310 0,0723 ***
1960-69 0,2120 0,0569 *** 1,8610 0,0691 ***
1970-79 0,1890 0,0625 *** 2,9070 0,0689 ***
dopo il 1979 0,1660 0,0803 *** 2,8090 0,0750 ***

Anni trascorsi dalla fine degli studi al primo lavoro 0,8790 0,0131 *** 1,0060 0,0115
Quadrato di anni trascorsi dalla fine degli studi al 
primo lavoro 1,0080 0,0008 *** 0,9980 0,0006 ***
Anni di ritardo nel conseguimento del titolo di studio 1,2320 0,0141 *** 1,0300 0,0121 **
Quadrato di anni di ritardo nel conseguimento del 
titolo di studio 0,9900 0,0009 *** 1,0010 0,0006

Uscita dalla famiglia di origine prima di iniziare il 
primo lavoro (No)
Sì 0,7360 0,0838 *** 1,3920 0,0624 ***

Unione o matrimonio prima di iniziare il primo 
lavoro (No)
Sì 0,7450 0,1151 ** 0,9340 0,0872

Nascita di un figlio prima di iniziare il primo lavoro 
(No)
Sì 0,5840 0,1197 *** 1,0380 0,0898

Ripartizione geografica (Sud e Isole)
Centro 1,0820 0,0581 1,0980 0,0484 *
Nord 1,3170 0,0476 *** 0,9470 0,0409

Classe di origine sociale (Classe operaia agricola)
Borghesia 0,5740 0,0875 *** 1,4090 0,0825 ***
Classe media impiegatizia 0,5080 0,0777 *** 1,5280 0,0741 ***
Piccola borghesia urbana 0,5690 0,0768 *** 1,2990 0,0765 ***
Piccola borghesia agricola 0,7950 0,0803 *** 1,0460 0,0899
Classe operaia urbana 0,6570 0,0624 *** 1,0470 0,0683

Posizione professionale  
(Dipendente con contratto a tempo indeterminato)
Autonomo 1,2420 0,0567 *** 0,6540 0,0528 ***
Dipendente con contratto a termine 0,9050 0,0518 * 1,0060 0,0414

Orario di lavoro (Tempo pieno)

Part time involontario 1,2330 0,0909 ** 1,4750 0,0671 ***

Part time volontario 1,2190 0,0798 ** 1,2110 0,0638 ***

Attività economica (Agricoltura)

Settore secondario 0,9220 0,0900 0,4090 0,0852 ***

PA e servizi 0,7390 0,0881 *** 0,5320 0,0819 ***
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3. Il modello per gli esiti occupazionali a dieci anni dal primo lavoro

In questo caso si applica un modello di regressione logistica per stimare la pro-
babilità di essere non occupato a distanza di dieci anni dal primo lavoro. La variabile 
dipendente si riferisce dunque a due sole possibili realizzazioni, è cioè binaria, nella 
fattispecie occupato/non occupato (Y=0 se occupato, Y=1 altrimenti).

Tavola 3 - �Modello di regressione logistica sulla probabilità di non occupazione a dieci anni dal primo 
lavoro � Anno 2009  

PARAMETRO Odds ratio Errore standard Pr>χ² (a)

Intercetta 0,0020 0,2491 ***

Sesso (Maschi) 3,6940 0,0816 ***

Femmine

Anno di nascita (1940-49)

1950-59 0,8520 0,1093

1960-69 1,0950 0,1107

1970-79 0,6350 0,1262 ***

Anni trascorsi dalla fine degli studi al primo lavoro 1,1670 0,0299 ***

Quadrato di “anni trascorsi dalla fine degli studi al primo lavoro” 0,9920 0,0020 ***

Anni di ritardo nel conseguimento del titolo di studio 0,9210 0,0303 ***

Quadrato di “anni di ritardo nel conseguimento del titolo di studio” 1,0040 0,0016 **

Uscita dalla famiglia di origine prima di iniziare il primo lavoro (No) ***

Sì 0,4850 0,2106***

Uscita dalla famiglia di origine tra il primo lavoro e condizione a dieci anni (No)

Sì 0,8470 0,1327

Unione o matrimonio prima di iniziare il primo lavoro (No)

Sì 1,1680 0,2585

Unione o matrimonio tra il primo lavoro e condizione a dieci anni (No) **

Sì 0,7310 0,1430**

Nascita di un figlio prima di iniziare il primo lavoro (No)

Sì 1,4390 0,2593

Nascita di un figlio tra il primo lavoro e condizione a dieci anni (No) ***

Sì 2,8120 0,1065 ***

Ripartizione geografica (Sud e Isole)

Centro 0,7250 0,1117 ***

Nord 0,5410 0,0974 ***

Classe di origine sociale (Classe operaia agricola)

Borghesia 0,6900 0,1727 **

Classe media impiegatizia 0,6590 0,1528 ***

Piccola borghesia urbana 0,9770 0,1453

Piccola borghesia agricola 0,8380 0,1613

Classe operaia urbana 0,8810 0,1240

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
(a) Livelli di significatività: *=10%, **=5%, ***=1%.



833. Il mismatch verticale tra istruzione e occupazione

Tavola 3 - segue - �Modello di regressione logistica sulla probabilità di non occupazione a dieci anni dal 
primo lavoro � Anno 2009

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali”
(a) Livelli di significatività: *=10%, **=5%, ***=1%.

Nell’analisi della probabilità di avere o meno un’occupazione a distanza di dieci 
anni dal primo lavoro le covariate inserite sono le stesse del primo modello, con l’ag-
giunta della variabile di mismatch (al primo lavoro) e di alcune variabili dummy che 
indicano se nel periodo di osservazione sono intercorsi nuovi eventi familiari (unione 
e/o nascita di figli e/o uscita dalla famiglia di origine) in grado di influenzare, a vario 
titolo, il proseguimento dell’attività lavorativa.

PARAMETRO Odds ratio Errore standard Pr>χ² (a)

Numero di episodi lavorativi entro i dieci anni dal primo lavoro 5,5890 0,0688 ***

Quadrato di numero di episodi lavorativi entro i dieci anni dal primo lavoro 0,8870 0,0072 ***

Mismatch (Pari-istruiti)

Sottoistruiti 1,2180 0,0916 **

Sovraistruiti 0,7310 0,0948 ***

Posizione professionale (Dipendente con contratto a tempo indeterminato)

Autonomo 0,9960 0,1314

Dipendente con contratto a termine 0,7620 0,0893 ***

Orario di lavoro (Tempo pieno)

Part time involontario 1,2220 0,1521

Part time volontario 1,8250 0,1299 ***

Attività economica (Agricoltura)

Settore secondario 1,2770 0,1790

PA e servizi 1,0000 0,1738
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APPROFONDIMENTO 
PROFESSIONI E TITOLO DI STUDIO RICHIESTO: CONFRONTO 2007 E 20122

1. Un’analisi a livello macro del mismatch in Italia

A livello aggregato il fenomeno del mismatch dei titoli di studio è il risultato di un 
imperfetto abbinamento fra domanda e offerta.

Classificando le professioni in tre raggruppamenti (professioni con requisiti bas-
si, medi ed elevati)13 in base alla corrispondenza stabilita dall’ILO fra grande gruppo 
professionale della classificazione internazionale Isco08 e titolo di studio richiesto, è 
possibile approssimare la domanda di titoli di studio con il numero di occupati nelle 
differenti classi di professioni (Cedefop 2010a).

Analogamente è possibile quantificare l’offerta di titoli di studio attraverso il nu-
mero di individui attivi che hanno conseguito rispettivamente un titolo di studio basso, 
medio o elevato.

La tavola 1, nella quale sono riportate le composizioni percentuali 2012 e le 
variazioni percentuali della domanda e dell’offerta di titoli di studio, permette di deli-
neare alcuni effetti prodottisi nel quinquennio 2007-2012.

La quota di individui attivi con titolo di studio elevato (superiore alla laurea di 
primo livello) è aumentata del 18 per cento, passando dal 15,8 per cento del 2007 al 
18,0 per cento del 2012, a testimonianza di un graduale pensionamento delle coorti 
più anziane e meno istruite e del fenomeno di generale innalzamento del livello di 
istruzione della popolazione.

Al contrario, nello stesso periodo si è ridotta del 27,8 per cento la percentuale di 
individui attivi con basso titolo di studio (dal 7,4 per cento del 2007 al 5,1 per cento 
del 2012) ed è rimasta pressoché costante quella con titolo di studio medio (dal 76,8 
per cento del 2007 al 76,9 per cento del 2012).

Analizzando il lato della domanda, osserviamo invece un trend opposto e in con-
trotendenza a quanto è accaduto nell’area EU27 (Cedefop 2013): nello stesso perio-
do, infatti, si è ridotta dell’11,0 per cento (in termini assoluti quasi 947 mila occupati in 
meno) la quota di occupati in professioni che richiedono un titolo di studio elevato e 
sono aumentate le quote di occupati in professioni che richiedono un titolo di studio 
medio o basso rispettivamente dell’1,6 per cento (198 mila occupati in più) e del 20,3 
per cento (412 mila occupati in più). 

Sembra, dunque, che la domanda di lavoro, sempre più debole nel periodo di 
crisi, abbia indotto i lavoratori più istruiti ad accettare occupazioni che richiedono 
competenze inferiori a quelle possedute. Questo fenomeno è particolarmente insi-

	 I paragrafi sono stati curati da Francesca Gallo (1, 2, 2.1) e Serena Palmieri (2.2, 3).
1	� Le professioni con bassi requisiti corrispondono alle professioni dell’VIII grande gruppo professionale 

e richiedono la scuola primaria; quelle con requisiti medi sono le professioni del IV-VII grande gruppo 
professionale e richiedono un titolo di studio compreso fra la licenza media e il diploma di 4-5 anni; le 
professioni con elevati requisiti, comprendenti le professioni del grande gruppo professionale I-III, richiedono 
un titolo di studio superiore alla laurea di primo livello. 
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La figura 1 sottolinea che la maggiore forza in termini di occupabilità dei soggetti 
più competenti si traduce in generale in una debolezza del sistema economico nel 
mettere a frutto le competenze disponibili: la crescita percentuale dell’occupazione 
dei più istruiti si concentra principalmente sulle professioni a basso skill, evidenzian-
do come di fronte alla crisi i soggetti più istruiti siano stati preferiti ai meno istruiti per 
svolgere anche queste professioni e lasciando presagire un aumento del fenomeno 
della sovraistruzione.

Parallelamente, la riduzione in termini percentuali degli occupati con titolo di stu-
dio medio-basso in professioni ad elevato skill testimonia come il fenomeno della 
sottoistruzione continui la sua inevitabile riduzione.

2. L’effetto della crisi sul mismatch : un’analisi a livello micro

Nel 2012 circa 14,7 milioni di occupati, pari al 65 per cento del totale, svolgono 
una professione adeguata al livello del titolo di studio conseguito; tale numero è so-
stanzialmente in linea con quello del 2007 (14,8 milioni occupati pari al 64,3 per cento).

Figura 2 - Mismatch per grande gruppo professionale � Anni 2007 e 2012 (per 100 occupati)

Fonte: Istat, Indagine continua sulle forze di lavoro
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Nel 35,0 per cento dei casi invece si registra uno scollamento tra il massimo livel-
lo di istruzione formale conseguito e quello richiesto dalla professione esercitata: è il 
fenomeno della sovraistruzione ad assumere le dimensioni più rilevanti, interessando 
quasi 5 milioni di occupati con una percentuale pari al 22 per cento.

Se dal 2007 al 2012 il fenomeno del disallineamento dei titoli di studio è rimasto 
sostanzialmente stabile, si registra invece un capovolgimento nella sua composizio-
ne: nel 2007 la percentuale di sottoistruiti superava di 1 punto percentuale quella 
dei sovraistruiti, nel 2012 è quest’ultima ad essere superiore di 9 punti percentuali.

Lo scollamento dei titoli di studio si presenta con maggiore evidenza all’interno 
delle professioni non qualificate dell’VIII grande gruppo e quelle qualificate nelle at-
tività commerciali e nei servizi: nel quinquennio considerato sono entrambe interes-
sate da un aumento della quota di sovraistruiti. In tale contesto emerge la peculiarità 
delle professioni del primo grande gruppo che nel periodo 2007-2012 dimezzano il 
numero di occupati sottoistruiti e arrivano quasi a triplicare quello dei sovraistruiti.

Negli anni recenti, dunque, è la sovraistruzione a caratterizzare in modo più 
marcato il mercato del lavoro italiano, così come in generale i mercati del lavoro 
internazionali (Tani 2012). 

La sovraistruzione si dimostra anche il fenomeno più problematico, date le 
caratteristiche della popolazione maggiormente colpita nonché le implicazioni che 
spesso comporta.

2.1 Il fenomeno della sovraistruzione

Nel 2012 i sovraistruiti sono per il 46,2 per cento donne, per il 38,2 per cento 
giovani (con età inferiore a 34 anni) e per il 19,0 per cento stranieri. Si tratta pertanto 
di soggetti deboli che nel periodo di crisi 2007-2012 vedono peggiorare la loro condi-
zione sia in termini generali che relativi (Figura 3): ognuna di tali categorie, infatti, è 
interessata da un aumento della quota di sovraistruiti più consistente rispetto a quello 
che ha interessato la categoria complementare. 

Figura 3 - �Sovraistruiti per alcune caratteristiche � Anni 2007 e 2012 (per 100 occupati con le stesse 
caratteristiche)

Fonte: Istat, Indagine continua sulle forze di lavoro
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Figura 5 - �Sovraistruiti per titolo di studio – Anni 2007 e 2012 (per 100 occupati con le stesse caratteristiche)

Fonte: Istat, Indagine continua sulle forze di lavoro

È interessante segnalare che nel periodo 2007-2012, a fronte di una percentuale 
pressoché invariata di laureati di 4-5 anni nelle fila dei sovraistruiti, assistiamo ad 
un acuirsi della gravità del fenomeno della sovraistruzione. Se analizziamo, infatti, 
le professioni in cui i laureati sovraistruiti trovavano maggiormente occupazione nel 
2007, notiamo che si trattava di professioni riconducibili principalmente al grande 
gruppo dei tecnici e quindi professioni che richiedono un livello di competenza legger-
mente inferiore a quello posseduto. La situazione è molto diversa nel 2012, quando 
ritroviamo i laureati di 4-5 anni occupati principalmente come impiegati esecutivi nel 
lavoro d’ufficio (professioni del quarto grande gruppo), oppure nelle vendite (profes-
sioni del quinto grande gruppo) o in attività non qualificate (professioni dell’ottavo 
grande gruppo), professioni dunque, come gli addetti agli affari generali, gli addetti a 
funzioni di segreteria, i commessi e i collaboratori domestici, che richiedono un livello 
di competenza nettamente inferiore alla laurea di 4-5 anni.

Questo risultato restituisce, pertanto, un quadro più cupo della situazione e 
pone l’accento sulla gravità degli effetti prodotti dalla crisi in termini di spreco di 
capitale umano. 

L’inadeguatezza del lavoro svolto rispetto al titolo di studio conseguito può esse-
re analizzato anche in base all’area disciplinare del percorso di studio seguito dagli 
individui. Se consideriamo in particolare i laureati, notiamo che le maggiori incidenze 
di sovraistruiti si registrano fra gli occupati che hanno seguito un corso di laurea in 
scienze economiche o statistiche (62,5 per cento ) o in scienze sociali ed umanistiche 
(45,0 per cento); al contrario gli studi universitari in scienze mediche e infermieri-
stiche e quelli in ingegneria e architettura annoverano le incidenze più ridotte (pari 
rispettivamente a 15,6 per cento e 29,8 per cento). 

Osservando i diplomati di 4-5 anni, i più penalizzati dal fenomeno della sovrai-
struzione risultano coloro che hanno conseguito il diploma professionale (nel 2012 
l’incidenza dei sovraistruiti è pari al 46,1 per cento), titolo che sembra offrire minore 
spendibilità sul mercato sia rispetto al diploma liceale (i sovraistruiti nel 2012 sono il 
39,8 per cento dei diplomati liceali) sia al diploma degli istituti tecnici (l’incidenza del 
2012 è pari a 30,1 per cento).
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2.2 Il fenomeno della sottoistruzione

Se il novero dei costi indotti dal fenomeno della sovraistruzione è aggravato 
dallo spreco di risorse pubbliche (per l’istruzione) che il sistema economico e sociale 
avrebbe potuto utilizzare in modo più efficiente, quello dei costi provocati dal fenome-
no della sottoistruzione non può non considerare la mancata opportunità, in termini 
di produzione potenziale futura, derivante da un’inadeguata offerta formativa e di 
istruzione o dalla mancanza di opportuni incentivi. 

Se analizziamo le caratteristiche dei sottoistruiti presenti nel mercato del lavoro 
italiano, emerge chiaramente come il fenomeno interessi principalmente le classi di 
età più avanzate sia dal punto di vista anagrafico che lavorativo (Figura 6). Ciò può 
suggerire, da un lato, il ruolo fondamentale giocato dall’esperienza acquisita con l’e-
sercizio della professione nel sopperire alla mancanza di un titolo di studio adeguato, 
dall’altro all’innalzamento, verificatosi negli ultimi decenni, dei requisiti richiesti per 
l’esercizio dei diversi mestieri.

La diminuzione repentina del fenomeno nel periodo 2007-2012, soprattutto nelle 
classi più avanzate, indica un’uscita delle coorti meno istruite alle quali sono suben-
trate coorti mediamente più qualificate.

Figura 6 - �Sottoistruiti per classe di età – Anni 2007 e 2012 (per 100 occupati con le stesse caratteristiche)

Fonte: Istat, Indagine continua sulle forze di lavoro

La sottoistruzione è particolarmente evidente nel caso delle professioni del primo 
grande gruppo: nel periodo 2007-2012 subiscono una drastica riduzione dell’inci-
denza di sottoistruiti che dal 44,8 per cento del 2007 passa nel 2012 al 23,5 per 
cento. Nonostante il forte ridimensionamento, persiste la maggiore concentrazione 
del fenomeno all’interno delle professioni del primo grande gruppo professionale e, 
in particolare, fra i piccoli imprenditori, a testimonianza di una peculiarità del tessuto 
produttivo italiano caratterizzato da piccole imprese guidate da imprenditori con un 
titolo di studio modesto.

L’agricoltura è l’attività economica al cui interno si riscontra l’incidenza più eleva-
ta di sottoistruiti.

6,8
9,4

14,8

24,4

38,8

49,8

5,0 6,2
9,1

16,1

24,8

42,6

0

10

20

30

40

50

60

15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 65 e oltre

2007 2012









95Approfondimento - Professioni e titolo di studio richiesto: confronto 2007 e 2012

Il tipo di laurea, così come il tipo di diploma, condiziona il rischio relativo di sovrai-
struzione. I laureati in scienze economiche e statistiche hanno un rischio di essere 
sovraistruiti quasi due volte superiore ai laureati in scienze mediche e infermieristi-
che, mentre i diploma tecnici o i diplomi liceali si dimostrano più spendibili sul mercato 
di quelli professionali.
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